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PER801VAGG1. 

Papà Remigio, antico soldato, vecchio mietitore (ottua- 
gennario). 

Claudia, sua nipote (anni 21). 

La signora Roia, ricca c^ampagnuola, padrona del Po- 
dere, bella donna ed elegante (anni* 25 ai 30). 

Papà Fauveau , filtajuolo della signora Rosa , conta- 
dino agiato (anni 50). 

Mamma Fauveau, sua moglie (anni 45 ai 50). 

Silvio, loro figlio (anni 25). 

Dionigio Ronciat, campagnuolo ricco (anni 30). “ 

Un Suonatore di cornamusa. 

Cornamuse — Villani — Mietitori — Contadine — 
Ragazzi d’ ambo i sessi. 


La scena è nel podere dei Sossons. 
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, ATTO PRIMOi 

La scena rappresenta l’ interno d’ una masseria. — Una tettoia 
ben alta occupa il davanti ed unisce due fabbricati i si Veg- 
gono le porte ebe conducono alTinlerno delle abitazioni. — 
Più indietro fabbricati diversi . come stalle, rimesse, colom- 
baja, ec. Il fondo è attraversato da un muro che lascia ve- 
dere al di sopra la campagna. — Una porta sul davanti a 
diritta conduce alle stanze della signora Rosa ; vi sono tre 
gradini. — Quella a sinistra conduce all' abitazione dei mie- 
titori. — Un po' più in là, e quasi in mezzo alla scena, vi è 
un pozzo, con un mastello da lavare. — Intorno a questo, o 
sull'orlo del pozzo, si vedono senz'ordine dei vasi rustica- 
li, ec. — Sul davanti, della stessa parte, una tavola e dello 
sedie. . - ' 


SCENA PRIMA. • ^ 

Fauveau e Rosa. 

» 

JTau. (seduto a tavola ; ha davanti una ardesia^ o la- 
vagna incorniciatal ed ha vicino una gran borsa di 
fuoio, Sta contando del denaro. — S' accorge 
della signora Rosa ch'entra dal fondo a sinisira, 
e che si dirige verso il suo alloggio , e dice sor- 
preso) Ah 1 era ben tempo che arrivaste, nostra rive- 
rita padrona. 

Rosa (sui gradini e ritornando) Ah sei tu, papà Fauveau? 

Fau. (alzandosi ; zoppicherà un po' dalla gamba sini- 
stra) Mi parevano mill' unni questi quindici giorni in 
CUI non vi abbiamo vedut i. 

Rosa (togliendosi la mantiglia) Che vuot?caro mio, 
aveva ancora degli affari alla città "per 1’ eredità di mio 
marito, (va a deporre la mantiglia nell' interno « 
torna subito) 

Fau. Ma queste pendenze non Giiiscono mai ? Souo già 
tre anni dacché siete vedovai 
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4 ' CLAUDU 

Rosa Tu sai bene, papà Fauveaii, che non conviene aver 
fretta quando si tratta di liti : ma, grafia al cielo, ee> 
comi fuori d’imbarazzo, ed io ho guadagnato la mia. 
(discende dai gradini e siede dalla stessa parte) 

jFau. Per bacco ! Voi ora siete ben ricca! Una posses» 
sione come questa ! c si pub ben dire eh’ ella è ben 
tenuta ed ubertosa ; nou fo per vantarmene,, ma mi 
glorio di essere vostro 6ttajiiolo. Aggiugnetevi le tre 
tenute, che vi contendevano , e voi potete ad un di 
presso contare.... 

Rosa Sopra un trentamila franchi.' Ebbene, come è an- 

' data la mietitura? avete voi tutto posto in salvo il rac- 
colto ? • 

JFau, Mia cara padrona, voi arrivate in tempo per la fe- 
sta dei mietitori, c credo bene che frappoco mio figlio 
Silvio verrà a cercarvi, se sa vhe siete di ritorno fra 
noi , per mostrarvi come si levano gli ultimi fasci e 
presentarvi il mazzo di Dori. 

Rosa Si ballerà dunque, si mangerà ?... 

J^au. (osservando a destra) Tutto fc pronto : e si contava 
sulla vostra cara presenza , .giacché anche Dionìgio 
Ronciat è venuto per ben due volle in questa mattina^ 
onde sapere se eravate giunta. 

Rosa Dionigio Ronciat ? Ma di che s’ immischia costui ? 

F'au, Oh bella ! Si dice che vi maritale tutti e due. 

Rosa Ciò pub ben darsi, ma non insieme. 

Fan. Pub darsi ancora che voi non .vogliate dire conio 
poi sin la cosa. Scusate la forse soverchia libertà, ma 
egli é certo che così voi non rimarrete a lungo, lo stato 
di vedovanza vi annoierà.... Per bacco ! ricca, alla vo- 
stra età, bella donno, e piena di spirito, come si fa a 
rimaner vedova? 

Rosa (alzandosi) A. ventott’anni saria qn peccato, non 
è vero ? Com’ è così, io non dico di no ; ma gli è dif- 
fìcile trovare uno sposatore, com’ io lo* vorrei. 

Fau. (con progetto) E vi piacerebbe un bel giovine di 
25 anni , di buoni costumi , assiduo al lavoro , che 
ovesse cura dei vostri beni, e che con ve li sciupasse? 

Rosa Precisamente così. 

Fau. Vorrei aitche scommettere che in quest’ affare voi 
abbadcrestc meno alla ricchezza che alla buona con- 
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ATTO PRIMO 5 

dotta, e che non vorreste già accnmalare nuore pos* 
•essioni , ma vi basterebbe che vi prosperassero le 
vostre. 

Éosa A bel bello : io non rigetterei I’ occasione di am- 
pliare le niié sostanze con un buon matrimonio , e se 
la ricchezza si trovasse congiunta alia buona condotta.... 

JFau. Per amor del cielo, non dite ciò. I giovani ricchi 
amano lo sciupio e i divertimenti. Cavalli, fìaccarello, 
'mode, feste di città, conversazioni, giuoco, balli, teatri, 
sigari , birra e caffè.... Ceco tutto.' Insoroma, io ve lo 
dico , quel vostro Dionigio Ronciai, per esempio, non 
vi' conviene nè punto nè poco. É uu pallone, a vento, 
nna lesta calda, un cuor vuoto, un puledro sfrenato. 

Rosa Lo so bene,' e non mi fermo su lui t però egli ha 
molti beni a Jeux*les-Bois , bellissime tenute a quanto 
dicono. 

F"au. ì suoi beni? i suoi beni? Li conoscete voi? 

Bota No, non fui mai da quelle parti. 

JFou. Ma li conosco ben io: beni di campagna, in cat- 
tivi luoghi, terre incolte, laude magre.... 1 nostri campi 
peggiori sono più grassi che i suoi più belli ... e poi 
senza alcuno che li governi, senza che lo stesso pro- 
prietario vi si veda mai..,. Egli ne manca da quattro 
0 cinque anni ^ immaginatevi senza rocchio del^ pa- 
drone.... E poi perchè non ci va mai ? Io sapete voi ? 

Uosa lo no..., per adesso lauto egli dice, che si è sta- 
bilito in questi contorni perchè è innamorato di me. 

fau. Brava per adesso : giacché non sono già cinque 
anni che vi conosco, ma appena sei mesi. Oh dov' era 
prima costui ? Dappertutto , fuori che a casa sua. Un 
uomo che non sì trova beue nei propri terreni , che 
li trascura , che li abbandona « ha, secondo me , tanti 
debili da non poterli pagare con tutte le sue entrale. 

Bota lo per me non te lo contrasto. 

J^au. (con progetto) Eh, lo conosco io l’uomo che vi 
converrebbe. Là.... un giovine come il mìo Silvio. 

Bota Me l’ hai detto ancora. Il tuo Silvio è un buou 
figliuolo, s), io nou le lo niego ; ma alla fine che ousa 
possiede ? Due braccia, e nient' altro. 

Fau. E il suo buou cuore per amarvi, lo contate per 
nulla ? E la sua bella faccia per piacervi ? e le sue co- 
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6 CLAUDIA 

gnizioni per far prosperare [ vostri beni ? 5I.i sapete 
voi eh’ egli legge, scrive, e fa conti quattro volle meglio 
che il vostro Ronciat ? 

Rosa Lo so bene ch’egli non è un ignorante; nè, im vil- 
lano, e che una donna non avrebbe ad 'arrossire di lui.... 
ma egli ha un difetto il tuo figliuolo, un gran difetto, 
che potrebbe dar molta noj'a ad uua moglie. 

Fau. E che difetto ci trovate ? 

Rosa Egli è'.... non saprei come dire.... egli è troppo dif- 
ficile, troppo taccagno, troppo esigente nella coodotta 
delle donne. Per, lui una pagliuzza è una trave..,, non 
dà passo alla più leggiera mancanza , trova male in 
lutto, vede ogni cosa in eolor nero, trova dello civet- 
teria in ogni inezia ; insomma, io credo che sarebbe un 
marito esigente, geloso, c noioso'. 

Fau (imbarazzato) Oh in quanto a lutto ciò v’ ingannate'. 

Rosa Non ni* inganuo. Lo conosco. L' ho studiato bene , 
e quando scabbia. a prendere un marito che vi faccia 
inquietare, tant’ è prenderlo almeno ricco. 

Fau. Mio figlio non lo è, e quindi non vi parlo più di 
lui. Già il povero ragazzo non aspira a tanto, non ose- 
rebbe neppure.... E sì che v^ ama, vedete, e non dà 
mai un colpo di zappa sulle vostre terre senza avere in 
pensiero di contentarvi 

Rosa Tu credi dunque lutto ciò ? 

Fan. E quando gli si parla di questo vostro matrimonio 
con Oionigio' Roucial diviene tosto di mal umore, e si 
direbbe che gli prende la febbre, (osservando dentro) 
Ecco qua sua madre che potrà dirvi altrettanto. " 

Rosa Eh via, non parlate più di queste ragazzate in sua 
presenza. ' ~ _ 

i 

SCENA II. 

Mamma Fauveau a detti. 

Fdu. (alla moglie eh' entra dal fondò, e si dirige verso 
la parte a .sinistra) Ohe, moglie mia? Non dite niente 
alla nostra padrona? Voi non. lo domaudate nemmeno 
come sta ? 

M. Fau. (avrà un gran paniere coperto da una sul- 
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ATTO PRIMO 7 

vìella. che deporrà tubilo vicino al pozzo: corre alla 
padrona, e le prende le mani) Oh io T aveva veduta 
prima di voi, e d’aliroode, come ella stia lo si leggo 
a caratteri di fiori sulla sua lidia faccia. 

Fan. Ciò è ben detto ; ma ripetilo anche tu, moglie mia, 
non è egli vero che da un poco di tempo nostro figlio 
non si conosce più ? Ora è pensoso:... ora sembra eoa* 
franato.... sempre afflitto.... dillo tu. 

M. Fan. E vero, quel ragazeo non isià bene.... ed ho 
gran paura che gli preudano le febbri dopo le fatiche 
della mietitura. 

Rota (che ti trova nel mezzo) Ma che cos’ha? 

M. Fau. Io non lo so : egli non si confido mai, è 8etn> 
pre ooncentrato!... 

jnau. Eh 1 avrà qualche amore infelice per il capo....'' - 

Rota Ma zitto, (piano) 

Jlf. Fau. Lo temo anch' io per dire la verità. 

Fau. (a Aosa) Vedete se Io dice anche essa? ed io non 
glielo ho suggerito davvero, non gliene domando nep- 
pure. Di «n po’ moglie mia.,.. 

Rota Ma già tutto ciò non m’ interessa. Sono secreti di 
famiglia.... E dov’è adesso questo vostro fiilvio. 

M. Fau.' Egli è intorno al carro, I’ ultimo carro di fru- 
mento delia raccolta, ed egli aspetta l’ora per la festa 
dei mietitori, aspetta la musica ed i mazzetti di fiori. 

Rota (p. p) Voglio andare incontro alla comitiva.... 

Fau. Andate, padrona, andate, o vi divertirete : scusate- 
mi se non vengo io stesso a condurvi , ma voi sapete 
bene che questa gamba rotta non mi serve ancor bene 
come quest’aura. 

Rota Ma ti duole sempre ? 

Fau. Ancora un poco, e vado mate sopra i sassi.... però 
il lavoro non ne solfre , io m’ingegno nella fabbrica, 
e Silvio intanto fatica nei campi per due. 

Rota Bada bene di non far troppo il bravo alla festa 
d’ oggi, {alla M. F.) Dove sono i mietitori? (p. p.) 

M. Fau. Nel primo campo dopo I' orto. A rivederci^ pa- 
drona. 

Rota (esce dal fondo a sinistra) 4ddi(>. 

Fau. (battendo sulla spalla del marito che «♦ sarà 
seduto' a destra) Si può adesso sapere perché mi fa- 
cevi tante domande in faccia alla padrona ?■ 
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Fau. {BUandpsi e dandosi di una mano sulla fronte) 
Moglie mia, ho uu progelle. . ’ 

JH. Fan. Tanto peggio. Tu ne hai troppi , o ciò» non ti 
fa andare avanti, ma invece perdi terreno. 

Fau. Sta zitta là, che tu. non le ne intendi d^ affari. Ob 
che dirai se io giungerò a sposar nostro figlio eolia nò- 
stra padrona. ' 

3t. Fau. Eccoti coi tuoi castelli rn aria. Va là, va là buon 
uomo ! - . . 

Fau. lo ti dico che ci riuscirò: è inutile dimenare la 
testa.... La padrona ci sta.... 

M. Fau. Va là , tu sogni. Ma vuoi che uon a’ accorga 
che Silvio non pensa a lei? , . 

Fau. Non pensa a lei?... É ben di cattivo gusto! ^ 

JU. Fau. SI , la padrona è bella^è graziosa : ma ella ha 
fallo un poco parlare di lei, sia detto fra noi. 

Fau. Sciocchezze ! 

M. Fau. Sciocchezze , lo dico aftch' io; ma tn conosci 
come la pensa il nostro Silvio. Gli ha il suo modo di 
vedere e di pensare. Non vuol sentir parlare della 
donna che lo interessa, e per una mezza parola si tur- 
ba e si fa brullo. Egli è pi6 superbo io ciò che non 
lo sarebbe un gran signore. Credi a me. 

Fau. Già tu uou credi mai niente: (piccato) tu mi tieni 
sempre per uno Solido. 

jM. Fau. Noi ma un uomo facile. ad illudersi , ad- acca- 
rezzare chimere, un fabbricatore di castelli iu aria, oa 
facile progettista. Tu bai dello spirilo, quando vuoi, in 
fondo sei un’ eccellente creatura,... ma non bisogna il- 
ludersi, non bisogna sognare ad ocelli aperti. 

Fau. Ma In stessa dieesti io faccia alla padrona che 
credevi innamorato. 

H. Fau. E perché no? . 

Fau. E di chi ? , - . , 

JJ^. Fau. Zitto. Eccolo. ■ ^ 

SCENA HI. 

Silvio e detti. 

Fau. (a Silvio ch’entra dal /ondo) Ebbene, figlio mio? 
Sei già qui? e non bai incontrata la padrona? * 
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Silv. {ha in mano una forca^ che depone a diritta 
dell' ingresso. È nesiito da lavoro. Gran cappello di 
paglia. La camicia pel sudore attaccata alle spalle) 
No, padre mìo, ho preceduto gli altri per dirvi di ap* 
parecchiare il vino; la comitiva mi se^e. 

JH. Fau. {gli asciuga il sudore del volto, e lo abbraccia) 
Fau. Vatli a mutare di camìcia, c mettiti il vestito della 
domenica per presentarti alla padrona. 

Silo. Non me ne importa. Non ho troppo voglia di far il 
galante alle donne.. Perchè non andate- a cambiarvi voi? 
Fau. Oh per me è troppo tardi. 

Silv, Forse è troppo tardi anche per me ! 

JH.'Fau. (frattanto avrà tratto di tassa un ago da cu- 
cire e del filo , e fermerà un bottone alla camicia 
■ del figlio, che non se ne sarà nemmeno accorto par- 
lando col padre) ~ . 

Fau. Tardi ai venticinque anni? Quando si tratta- della 
più bella Rosa fra le rose ? ' ' 

Silv. Oh sì, la signora Rosa è un’ eccellente padrona per 
noi, eda ci conviene assai, ella ha il cuor franco e la 
mano < generosa , io le porto il rispetto che le devo, 
ma noo 'bisogna però dómàndarmi più dì quello ch'io 
sento di poter dare. 

M. Fau. (che ha finito, volgendosi-^ al martfo) Ora mai 
tu vedi.... (va presso il pozzo, dispone vari oggetti, 
quindi trae dal suo paniere vari legumi) 

Fau. E perchè dici questo tu ? , - 

5tfv. Perchè v'intendo bene, padre mio, perchè da quin- 
- dici giorni vorreste farmi nutrire delle idee che non 
sono le mie : ed essendomi posto a ridere anche quan> 
do me ne parlaste ieri a sera , noo vorrei che aveste 
preso la mìa ilarità per un’ adesione. 

Fau. Bravo , fa pure il ritroso, il superbo. Si direbbe 
cb'clla ti corre dietro. 

Silv. Non dico ciò. La signora Rosa non è donna da far 
queste cose: sono anche troppo quelli che corrono. die- 
tro 8 lei, ma io non mi porrò certo fra loro : ognuno al 
suo posto. • 

Fau. Ma che cosa' hai a rimproverarle? D’ essere un 
po’ civetta ? d’ amare, di essere corteggiata ? Di accet< 
tare le belle parole ? di- ballare , di divertirsi ? luiiue 
che male c‘è? 
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Sì!f>. Niente «li male, ma io lìoa potrò mài interessarmi, 
per una tal donna. • 

Fau. Ho capito. Tu pretendi di esser geloso. Vero ra* 
gozzo! (u non avrai mai fortuna nel matrimonio cuti 
~ indnsf'O questa malattia. 

Silv, Voi dite ch'io protendo di essere geloso? Ebbe- 
ne.... perchè no? io voglio essere tah<H> innamorato 
della (ionna che sarà per divenire mia moglie da esser- 
ne geloso , ed io non potrei esserlo mai dello nostra 
. signora Rosa: ma quéste sono ciarle inutili, padre mio. 
Quattro o cinque mietitori presi a giornata vorrebbero 
andarsene-, quind| bisognerà pagarli stibito. Vado a 
prendere il denaro? (inviandoti alla sinistra) 
Fau.N»', qui ne ho abbastanza. Già ogni anno è cosi. 
So che molti non attendono , e vengono anche a di- 
sturbarvi sul più bello della festa, (siede presso la ta- 
vola) Hai tu fatto il lor conto iu iscritto ? 

. Silv. (situandosigli di contro) Era ioutile. L''ho in testa. 
(al padre che scrive sulla lavagna) Noi dobbiamo la 
‘ paga di quindici giorni a quel uomo di Boussac che è 
guercio: Hi tredici e mezzo a SiiUone di Maranbert: 
di venti a Stefano Bigot, e di altrettanti a suo fratello: 

• eia fa ... ^ - 

Fau. (osservando al di fuori) Ed cccone altri due che 
verranno per esser pagali, e partire. 

Silv. Chi ? 

Fau. Quei vecchio, e quella sua giovine nipote. (Silvio 
si scuote) 

SCENà IV. 

V ' • 

Mamma Fauveau di dentro ^ poi fuori, con Remigio' e 
' Claudia : avranno tutti e due la falciuola in mano, 
Claudia ha un piècolo sacco, e detti. , - ' 

Rem. (scoprendosi il capo) Perdonate , per carità , se 
siamo importuni, rna ci conviene tornare a casa que- 
st’ oggi. Vi sono sei leghe a fare.... 

Sii. Ma vi pare.... andarvene adesso I 
Fau. {Contando danaro) lo vi pago subito, giacché Io 
desiderate. Bravo papà Remigio! bel vecchio! e sono 
<;Uanl’ anni, dico bene ? 
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Rem. Otlaatadue, (raddriszandosi) c mieto ancora. 

SUv Uo amico militare, che. fu sott’ ufficiale , e che ha 
ricevuta un’ educazione, padre jiiio.. 

Rem. Oh ! per Peducaziotie tanto non più di voi, signor 

Silvio t ma si è fatto il suo dovere alla guerra, ed ora 
si manovra ancora fra le biade; campi di battaglia e 
campi di pace ! ' , , 

Fau. Vostra nipote però, fa la mela del lavoro, (non ù 
caso ed osservando Claudia) Oh io non posso iamen* 
tarmi di voi. E tutti e due avete fatto tutto cib ohe 
potevate. - ^ 

3t. Fau. {che è passata alla diritta di Claudia) Ma 
voi siete alTranta dalla fatica, Ogiia mia; vorrete, spero, 
mangiare un boccone prima di partire, e così pure il 
vostro, nonno. . 

Cl&u. Grazie, mamma Fauveau, noi non abbiamo bisogno 
di nulla. , . - ' • ' 

M. Fau, Ma si, si. (guardando il figlio che le aceen^ 
nova d' insistere., quindi torna ad occuparsi intorno 
al posso) 

Fau. Noi diremo dunque, che vi si deve una ventina di 
giornate, credo. 

Silo. Una trentina, padre mio. » 

r/a». Prendete errore tolti e due, sono venticinque. 
Fau. Tante ? ‘ . 

Rem. Venticinque, nè una di più, nè una di meno. ' 
Fau. Io non lo nego. E pretendete per.. questi giorni?... 
Rem. Fate voi il conto ; sapete pure ciò che date agii 
altri. 

Fau. Agli altri va bene, ma con voi due la cosa è di- 
versa : voi non mi avete fatto già ii lavoro di.... 

Rem. Di due ; (interrompendolo) E noi nou pretendiamo 
di essere pagati per due. 

Fau. Per bacco l lo credo. 

Rem. (animandosi) Or dunque ; noi siamo in cib d’ ac- 
cordo : Eccoci in due a chiedervi la paga d’ un solo.... 
e vi pare che sia troppo? 

Silv (che fu a trar dell’acqua per la madre, venendo 
in giù) Oh no. Veoliclnque volte cinquanta soldi fan- 
no prctiisamenie sessantadue franchi e cinquanta cen- 
tesimi, e se mio padre vuol credermi.... 
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Fan. Adagio, adagio. Come corni Veuti scudi, due lire, 

« dieci soldi, per il lavoro di un uomo di quell' eth f' 
Rem. Ma la mia nipote uon la contate per niente voi? 

, Fan. Vòstra nipote, vostra nipote I Dicono, è vero, che 
ha buooa^ volontà, ma ci vuol forza, ci vogliono brac- 
cia, e nelle mietitùped’ opera di una donna manda poco 
avanti. 

S»7v. (prevenendo le parole di Remigio che vorrebbe ri- 
spondere) Scusate se vi'contraddisco, ma il lavoro di 
uua donna, come la Claudia, conta assai. Ad ogni modo, 
par esser giusti, voi dovete pagare papà Rainigio e 
la ragazza in ragióne di uno e mezzo. . 

Fau. Mi pare però.... '' 

Clan. Noi non abbiamo domandato tanto, siguor Silvio: 
noi abbiamo fatto'accordo con voi, e ci contiamo.;.. Ci 
siamo offerti per un dato spazio , ed in dai abbiamo 
certo fatto quanto un buon mietitore. 

Fau. (alzandosi) Voi parlate saggiamente, figliuola. Quao^* 
do siete •intèsi con lui, non vi è da ridire, ed io non 
biasimerò il suo buon cuore. Alla bue è una carità : 
Siete infelici.... ed egli bà agito bene. ^ . 

Jlem. Basta. Noi non. vi domandiamo una elemosina. Sia- 
mo miserabili, ma non conosciamo viltà. Pagateci come 
UQO, e saremo contenti. 

Silv. (piano al padre) La vostra gamba malata non vi 
ba permesso di venire fra ,i campi per vedere come 
andava il lavoro. Oh come ha faticato quella figliuola ! 

. come ba faticato quel vecchiol C che premura, o che 
contegno !... Ah se li aveste veduti, il cuore vi si sa- 
rebbe spezzato per la pietà. Ab fa male il pensare che 
vi sono dei poveri uomini cosi infelici da doversi ad- 
dossare per vivere anche dei pesi superiori alla loro 
età, ai loro mezzi. Uu vecchio d’ oltanladue anni, ed 
una giovinetta mietere ! che è la cosa la più dura , la 
più pesante ! Ora il sole vi abbrucia , ora il vento di 
mezzodì vi assidera, ora vi sentite stringer la gola, ora 
bruciare gii occhi.... Oh suno ben guadagnati qiiei da- 
nari, mai sempre bagnati di sudore, e talvolta di sangue. 
Fau. Ebbene: sia dunque in ragione di , tre franchi.... 
• (andando alla tavola) 

Silv. (a Claudia) Ma voi non ci lascerete così 1 Voi fa- 
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rete la festa eoa noi, un buon' pasto ristorerà vostro 
padre, e potrete passare la notte qui. Mia madre lo- 
viiole , assolutamente. 

M. Fan. {dal suo posto) Ma si , quel povero vecchio 
non potrebbe mai porsi in viaggio, appena fìnito un 
tanto lavoro. 

Rem. Grazie di tali gentilezze, o buone creatore, ma con» 
viene che ce ne andiamo : cammineremo meglio nelle 
ore fresche : onde poi non roostrarci''ingrati alle vostre 
ofTerte , si berà un bicchiere colla comitiva, e Claudia 
aiuterà le donne nell' allestire la -vostra refezione, (poi 
a Silvio che gli rimette il danaro da parte del pa- 
dre) lo prendo senza contare, e ve^ne ringrazio, (dà 
il danaro a Claudia) Brava geqte , Dio vi conservi, 
e vado incontro a tutti gli altri, (via) 

Clan, (alla M. Fau.) Vi piaccia adesso comandarmi; 
che devo fare onde aiutarvi , mamma Faiiveaii ? 

JU. Fau. {prendendole la (aitinola e il piccolo tacco) 
Ebbene , se volete lavare quei bicchieri , quelle sco- 
delle.... prendete anche la tovaglia e la salvietta là da 
noi, (mostrandole la porta a sinistra) e portatela là 
di faccio nelle camere della padrona, clf« sono più grandi 
delle nostre, (le indica la porta d diritta ed esce per 
quella a sinistra) 

Fau. (raccogliendo nella borsa tutto il danaro che avea 
sulla tavola) lo vado a pagare quest' altri inielitori 
che aspettano. E tu va a farti bello insomma. 

Silv. C’è ^mpo, c’è tempo. (Fauveau esce) 

Clau. (si è avvicinata al pozzo ed attinge acqua : Silvio 
va a prendere la sua forca , e sta per uscire , ma 
come vede la pena che dura Claudia per ritirare il 
secchio, corre a lei, attinge l'acqua^ e la getta in un 
piccolo mastello che è li presso) 

Silv. Ed ecco che ancora volete faticare anziché pren- 
dere un po' di riposo. Le nostre donne non sudano 
tanto, e soprattutto non mietono mai. Dopo un mese 
di un 'tal lavoro v’ è dii morire continuando cosi. 

Clau. (triste , ma tranquilla» parlando con un tuono 
dolce ma risolato) Non vi occupale di me, signor 
Silvio. 

Si/v. Ma è impossibile, quando si .ha il cuore un po' ben 
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fallo il vedere i vosirt stenti e la vostra perseve- 
^ ranza.... 

Clan, (frattanto prende alcuni piatti che sono sul- 
r orlo del pozzo, e li lava nel mastello , quindi li 
-, asciuga senza osservare Silvio) 

Sìlv, (Ella non mi ascolta nemmeno, ella sembra non vo- 
' lermi dar retta). Oilemi, Claudia, quanti anni avete?' 
Clan, (seguendo il suo lavoro) Vèiit'uno. 

Silo. E siete ventila a mietere per la prima volta ? 

Ciati. Questo è il teti’ aiinò. , ' 

Silo. Fu r estremo bisogno ? 

Cfau. Si. ^ ' ' ' 

St7v. Voi eravate assai piccola quando perdeste e padre 
e madre? ^ . 

Clan. Aveva ap|»ena cinque anni. 

Silo, E questo vostro nonno* non ha un pezzo di terra, 
mi po’ di gi.irdino ? ' ' 

Clan. Non abbiamo neppur'casa, e paghiamo raQìito di 
un piccolo iugurio. 

Silv. Molto lungi di qui? 

Clau. Credo circa sei leghe, (ha finito di asciugare i 
piatti e stende il pannolino, di cui si ì servita, so-- 
pra una sedia, quindi entra a sinistra e ne riesce 
quasi subito con un paniere, in cui sono salviette, 
tovaglie, ed alcuni bicchieri e ciottole) 

Silv. {da sè) Non vi è modo di entrare in ilialogo secolei ; 
lo non so più che cosa chiederle. Conie ella è ado- 
lorat.i, iu mezzo ad una certa aria tranquilla 1 Ali è 
troppa la sua miseria, lie sono certo, (a Claudia, che 
mette le tazze nel mastello, e quindv spiega la bian- 
cheria sulla tavola) Ditemi, e p.ireuli ne avete? 

Clau. (col fare sopraindicato) Non ne abbiamo più. 

Silv, Sola dunque eoa quel povero vecchio ? 

Clau. Sola. 

Silv. Ma avete almjeno dei vicini, degli amici èhe vi soc- 
corrano? I 

Clau. Noi nou domandiamo niente. 

Silv. Eppure, se veniste a d. murare qui stareste forse 
meglio. 

Clau^ Non lo so. ' ■ ■ 

Sito. Trovereste sempre da occuparvi in questa masseria, 
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e ppi mia madre è assai buona, e se, Dio non vogMa, 
foste ammalata, vedreste con ciie amorc^ con che (ire* 
mura.... 

Clau. Oh sV, ella è un’ ccellente dannai 
Silv. Non è cattiva neppure la padrona, la signora Uosa.... 
Clau. Ha fama di essere caritatevole, v 
Silv. F. tutto ciò non vi tenterebbe a lasciare quel vo- 
stro luogo laggiù ? 

Clau. Mio padre vi è troppo abitualo.... 

.Silv. E vi rimarrete dunque?... 

Clau. Oh mio Dio? si. {facendo un nulo di rispetto, 
ed in pari tempo di dolore., esce portando la bian- 
cheria per la porta a diritta) 

Silv. (seguendola cogli occhi) Credo di aver.^ inteso. Ella 
ha i suoi pensieri , rivolti altrove. Certo là al suo paese 
v'è qualcuno che la desidera, poiché ella è troppo bella 
c costumata per non avere interessato che me. Che Dio 
la faccia felice.: glielo desidero di tutto cuore, {resta 
pensoso dinan'zi la porta per cui è uscita Claudia, 
sempre aspettando che ritorni dall' abitazione della 
signora Rosa) ^ 

■ ' SCENA V. 

Diouigio Roucialj con gli abiti delle feste, e detto. 

Dion. (fa uh moto vedendo Silvio che è sempre al suo 
posto, quindi gii rivolge, la parola con una voce rim- 
bombante) Addio, signor Silvio FaUvcau. 

Silv. Salute, signor Dionigio Ronci.'il. > 

Dion. Questa padrona è (Innlmentc arrivata? 

Silv. Dicono di sì, io non l'ho veduta. 

Dion. Ho udito suoni di zampegne e pive , e ho creduto 
che lutti i mietitori che si adunano (ler la festa uon 
fossero molto distanti. Li aspetterò qui, perchè io sono 
diabolicamente slauco , ed anche il mio cavallo è 
stanco al par di me^ E la terza volia’che da questa 
mattina ha fatto la strada da casa mia fìn qui. 

Silv. (che gli ha dato poco retta, ha ripresa la. sua 
forca, ed' esce dalla sinistra) 

Dion. (siede a diritta, e si toglie le sue grondi uose di 
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' cuoio,' chi getta in un canto) Qdei figliuolo I’ ha ct>n ' 
fnc t Egli pensa a sposare la padrona : suo padrh se 
nc vanta , e me la spacciava per fatta.... Oh vedi un 
"poco , dei mietitori che non hanno niente aspirano a 
tali, nozze! Una bella dote, una bella donna, ricercata 

' da tutta la gioventù del paese.... Eh non sarebbe male 
ottenere la preferenza.... I* otteremo , oh . U oUeremo 
la preferenza. 

SCENA VI. / , 

Claudia e dello. 

Clan, (rientra per la porta a destra, va al mastello, e 
si rimette a lavare qualche tazza senza badare a 
Dionigio, poi esce a sinistra) ' - 

Dion. Chi è questa bella ragazza ? Qualche serva novella? 
Vediamo un po’. Bisogna sempre cattivarsi le serve. 
{chiamando Claudia)' Dite, bella giovine..,. Ehi? 

Clan, (ritorna con una salvietta, e riconoscendo Ronciat 
trassale, lascia cadere il tovagliolo e resta immobile) 

Dion. l^fa un' esclamazione e retrocede meravtjltOfo) Oli 
diavolo 1 Che fate voi qui ? perchè in questa casa ? 

Clan, (freddamente) Che ve ne importo^ signor Ronciat? 

Dion. Iir importa , m’ imporla.... diversamente ciò non 
mi preme, ma io non mi aspettava di rivedervi. 

Clan. E neppur io. (ponendosi a sedere) 

Dion. (turbato) E.... diversamente, state bene di salate?' 
dopo quel tempo che.... perchè.... non poteva esser 
che.... Ab uiTI che caldo che 'fa ! (asciugandosi il 
fronte) 

Clan, (alzandosi, e c. a.) Se è ciò tutto quello che avete 
a dirmi non mi distogliete dalle mie faccende per cosi 
poro. Ritorno ai fatti miei, (ripiglia la sua salvietta, 
ed asciuga dei bicchieri) 

Dion, Non pretendo molestarvi, o Claudia. E se lauto vi 
preme ciò che fate.... ma perchè siete voi qui ? Claudia ? 
se qui veniste a servire, non dev'essere da gran tempo? 

Clan. Sono venula a mietere, c me ne vo questa sera. 

Dion. A mietere voi? Ah eravate voi dunque quella 
bella ragazza che menava cosi bene la falciuola, a 
quanto dissero? Se io sapeva che eravate voi?... 
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Clan, Non sareste oggi venuto qui ? 

Dion. Non dico questo.... diversamente.... però avrete 
dovuto durare molta fatica, c se io potessi.... 

.Clau. Che cosa ? . - 

Dion, Soccorrervi.... 

Clau. (gettando ciò che ha tn mano) E donde avreste 
voi il diritto d' assistermi, Dionigio Rouciat? (con al- 
terezza) , ' . ^ . 

Dion. (da ih) (Diavolo! diavolo I io credeva quasi che mi 
voIessC'parlarc di. .. ma pare che non se ne sovvenga 
nemmeno, Va bene). Voi ^dunque non volete niente 
da me ?" 

Clau. Niente. 

Dion. E sempre alirra I Ma ninno mi leva di testa che 
voi siete qui venuta per vendicarvi in qualclie modo 
di me. 

Clau. Sarebbe troppo lardi ! dopo cinque anni di.... 

Dion, Dopo rinque .nnui di.... come dite ? 

Clau. Cinque anni di dimenticanza. 

Dion. Per parte mia ? , 

Clau. Per parte di tutti, cdpe. 

Dion. (con gioia) Davvero,? oh tanto meglio. Se la cosa 
è reciproca noi possiamo intenderci hener c fare la 
pace. Orsù , Claudia, parliamo poco c bene; diversa^ 
mente.... insoinma, ohe cosa vuoi per risarcimento.,.^ 
e per.... 

ClAu, (fissandole) Per.... 

Dion. (esitando) Per.... 

Clan. Per chi ormai T... se egli è morto 1 (con forza e 
dolore) 

Dion. Morto ! (É inutile, queste non sono scene per me!), 

Clau. Egli è morto già dn'iin anno, e voi non l'avete 
iieppur saputo ! Voi ftoii ve ne .side curalo nè quando 
renne al mondo, nè quando egli ne è partito. Egli 
visse di miseria con me . egli è morto di miseria mio 
malgrado, ed è mio malgrailo oh' io non sono morta 
con lui. Ah la miseria ! voi non lo conosceste mai ! 
Tulli gli anni, nei tre che egli visse, io vi ho fatto 
scrivere mia lettera dal nostro buon curato per ram- 
mentarvi .lo vostre promesse, i vostri doveri, c nem- 
meno una risposta ! Da un anno non riceveste più 
rior. Dram. an. lU. Voi X. 
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ietterà. Avreste dovuto intendere che (uttoclò volea 
dire: la povera Claudia ha perduto ogni consolazione, 
ogni speranza.... ella non ha pià bisógno di niente ! 

Dion. Diavolo! diavolo! Povera Claudia! Ma anche tu 
ne hai la colpo : dovevi scrivere più spesso, venirmi a 
trovare.... 

f'iau. Io I . 

Dìon. 0 almeno.... diversamente.... mandarini il. Ino 
vecchio. 

Clan. Mio padre 1 poiché egli è tale per me. Un antico 
soldato, nn uomo di ottantadue anni, che è alterò nella 
sua povertà , che non ha mai steso . la mano e che 
piuttosto romperà la terra colla vanga fìnò al giorno 
in cui vi piomberà dentro ! Voi avreste goduto nel ve- 
derlo mendipare un pane per sua figlia ? e da chi? da 
voi che la seduceste all’età di quindici anni, e che 
non le faceste obliare i suoi doveri che a forza di tutte 
le promesse, di tutte le preghiere, diAutìe le minaccio 
di cui è capace un uomo, un uomo che diceva di mo- 
rire d’ amore ! , Oh infamia ! Ma se io avessi voluto 
una promessa legale di matrimonio non me avreste 
voi scritta ? Non me V avete voi offerta le mille volte? 
non r ho io rifiutata? Ab io nou era che una fanciulla 
Inesperta, e pure io aveva più cuore , più delicatezza 
• che non aveste voi mai. giacché io credeva di offen- 
dervi chiedendo di più dalla vostra parola ! E mio pa- 
dre, che sapeva tutto ciò, avrebbe dovuto ricordarvela ? 
N<», noyil povero vecchio, se ne avesse avuto la forza, 
non sarebbe mai venato da voi che per uccidervi.... 
e senza me, che ue Io ritenni, chi sa ch’egli non Pa- 
vesse fatto.... Dio dona forza al debole vituperato, e 
tutta la baldanza dei vostri pari sparisce a fronte del 
vecchio che può gridarti : giovine, tu sei un infame! 

Dicn. Diavolo! diavolo!... E diversamente.... è egli qui? 

Clan. Oh non temete, ormai è troppo debole per vendi» 
carsi ! Povero padre 1 egli lavora ancora , suda fra i 
solchi dei campi; ma egli se nc va,, ed io pure lo se- 
guirò in breve, appena con lui avrò tutto perduto , e 
niunò' avrà più bisogno di me ! 

Diont Claudia , vediamo.... ascoltami. Io ebbi torto, è 
vero , fui dimeutico.... mi sono condotto teco ass&i 
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inale, ed è vero aoclie questo ; (u bai il diritto di [iti* 
nirmeue, puoi disonorarmi ; ma ahiiie è un tristo pia* 
cere quello di portar odio. Tutto si può accomodai'e. 

Ciau. Non mai. Giacché egli è gran tempo che io non 
posso stimarvi, e che per ciò io non vi amo più. 

Dion. Ma pure se io ti olTrissi cento bei scudi ? 

Clan. Insensato! 

IHon. Ebbene, quattrocento franchi? Cinquecento, là t 

Ciau. Tacete. Se voi mi offriste tutto ciò che possedete^ 
non fareste cbe'^accrescere il mio giusto disprezzo. 

Dion. Eh capisco, tu vuoi eh’ iu~ti sposi.... 

Ciau. Finché viveva il mio povero figlio, io lo desiderai 
per lui.... ma adesso.. .< morire^ piuttosto che sposare.. .i 
sposar voi I 

Dion. Come siete cattiva, Clandia ! Voi volete ven.'ìicarvr, 
lo veggo. Qualcuno vi ha detto eh’ io cerco di mari* 
tarmi con la padrona di questi luoghi.... ma non è 
vero, sono ciarle e niente più. 

Ciau. Io non so nulla di voi ; ignorava persino che fq* 
ste qui. ' • 

Dion. In parola d’onore, Claudia, io ud« mi sogno nem- 
meno di queste nozze , quindi tu non hai ragione tli 
diffamarmi, e diversamente poi, io neglierei lotto. 

Ciau. Eh lo so, che per mentire voi siete 'maestro ? (st 
ode la cornamusa) 

Dion. Zitto , zitto: non più parola in faccia agli altri : 
Ecco che vengono tutti. Via, sii buona , mia povera 
Claudia, e li ricompeuserò. 

Ciati. (Ja un gesto di nobile sprezzo ed esce dal fondo) 

SCENA VII. 

Sf veggono t tornamusa seguiti da vàri ragazzi, quindi 
i mietitori, Silvio un po'meglio vestito, e la Mamma Fau* 
veau con delle contadine, la signora Uosa dando il 
braccio a Fauveau : quindi altri villani, e Claudi» e 
Remigio : pot una gran carretta di biade in gran 
fasci, sormontata da un gran covone di spiche or- 
nato di fiori e nastri: la carretta è tirata da due 
mietitori, e si ferma nel mezzo in fondo t il gran co- 
vone ornato a festa è sostenuto da due villani che 
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lo meftono quindi a tetra, ed è portato dai mietitori 
m mezzo delia zcena. Pspà Fduveau conduce alla di- 
ritta la signora Rosa, quindi prende la sinistra fra 
suo figlio e la moglie. Rpmig'o rejfa indietro con 
Claudia. Diopigio è a diritta fra la signora Roso e 
i Cornamusa : gli altri tutti formano un mezzo cerchio. 

Fan. A te, Silvio v tocca’a te fare gli onori della festa. 
Ecco i covoni, ecco il gran fascio, staccane i fiori e 
fanne un presente alla nostra padrona. 

Silo. No, padre mio, non dimentichiamo le antiche usan- 
ze, tocca al più giovine, od al più vecchio dei mieti- 
tori, cd io non sono nè l’uno, ne l’altro. 

SI. Fan. É giusto.; Le antiche usanze prima di tutta. 
Anzi, mi ricordo fino dalla mia prima gioventù, che si 
sceglieva il più vecchio , c si diceva esser questo di 
buon augurio. . - 

Ucm. (a.uui<:fnandoit)'Qui, senza dubbio, il più vecchio 
.SOI) io , e conosco questa cerimonia meglio di ognuno. 
É egli fatto bene questo fascio? Vi vogliono tanti nodi 
per qnnnli faroqp i mietitori, e poi non bisogna rispar- 
miare' di spruzzarlo bene con del buon vino, {dietro 
vn ségno di Silvio, le. donne della fattoria entrano a 
' sinistra- e tornano- con delle brocche di vino, e pon- 
gono t bicchieri sulla tavola. Datante queste azioni, 
egli continua) E dopo ciò .^viva la gioia , la salute . 
l’amioizia e l'abbondanza. Vivano i vecchi , vivano i 
giovani.... vivano questi ragazzi. Si riderà, sL canterà, 
si ballerà.... ma prima bisogna cornpìere la cerimonia, 
non dimenticare, come dicevamo, gli usi antichi. 
lìosa Fate voi dunque come si deve, e psr ricompensa, 
tutto quel grosso fascio sarà vostro. 

Item, (sorridendo) E mi regalerete anche delle braecia 
per portarmelo a gasa mia a sei leghe di lontananza? 
[iosa Ebbene, vi porrenio un prezzo, mio bravo uomo, 
e voi seieglieretc poi, o il covone, o quello che ci sarà 
sopra, lo intanto, metto cinque franchi; che ognuno 
in’ imiti secondo i propri mezzi. 1 poveri diano quello 
che ponno. Questo oop sarà che un piccolo dono , e 
ciò porta sempre fortuna a chi T offre, (pone un pezzo 
franchi a' piedi tfcl fascio) 
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kem. Voi avete un bel cuore, o signore. 

/'u«. ($t àvvicina lentamenie e cerca nella tasca vna 
jiiccola moneta) 

ileni.- Basta la buona 'volontà, [a Faùveau che de-pont 
la piccola moneta e stringe la mano al vecchio) 

M. Fau. {trae dalla tasca un agaiuolo , un paio di 
forbici^ un gomitolo, e depone il tutto come sopra ; 
poi a Remigio dandogli la mano) Ciò sarà -per quelia 
cara figlia. 

Rem, Grazie per lèi; ma ella, non ha bisogno di questo 
per amarvi. 

JU. Fati, (abbraccia Claudia) 

Silo, {ta per deporre il suo orologio) 

Renr: (trattenendolo) Oh queste non sono cose per 
noi. 

5tiu. Voi non avete il dirilld di rifiutare.... ip conosco 
le usanze come Voi.' (de pone l'orologio, e stringe la 
mano al vecchio. Una piccola fanciulla va solen- 
nemente a deporre una mela) 

Rem. (prendendo H pomo, ed abbracciando la bimba) 
Grazie, angioletto.... io la ricevo come una benedizione, 
mio bel cuore, (vari altri vengono sollecitamente a 
deporre le loro offerte) % 

Rosa (avvicinandosi a Dionigio' che sta in disparte) E 
voi non vorrete dar niente a questo pover' uomo ? voi 
tanto ricco? 

Dion. Eh già.... diversamente.... (cercando nelle tasche, 
ed avvicinandosi per fare ciò che hanno fatto gli 
altri) 

Rem. (lo tràttiéne di uno sguardo) Dionigio Ronciat! ri- 
tira la tua mano e la tua offerta, io' non voglio iiieute 
da te I , ■ 

Rosa (che sola fa attenzione, mentre gli altri sono di- 
stratti) E che ha questo buon vecchio contro di voi ? 
Dion. In fede mia , non lo saprei. Diversamente;... io 
non lo conosco nemmeno.... ma è vecchio e bisogna 
compatirlo. 

Fau. Adesso, su via, la canzone, uoslro patriarca; Si; 
Icnzio là giù. 
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fieni. Ln Ccinzonp ? Eh !... a ottanladae anni non si canta 
più,' ma la dirò come posso, {declamando): 

Suda, soda, o tnieliCor, 

' Che la terra a te darò 

il compenso .a tuoi audor: 

Finché in sen ti accoglierà ' v 
, E avrà fine ogni dolor.... < ' 

... .Suda, suda, o mietitori 

. fìoga Oh che canzone malrnconica I 
flem. Le sono di. quelle eh' erano vecchie'qnand’ io ero 
bambino, ed io non ne so che di queste. 

Fan. Che diavolo, pensare alla morte in no giorno come 
questo f ^ ^ ' 

liem. La vi fa paura la morte? Sapete perchè? perchè 
. siete giovani. Se aveste l’età mia, direste che la morte 
e la vita è quasi la medesima cosa. Sono unite come 
r iuverno e* P estate j come, la terra ed il germoglio ; 
come la radice cd il ramo, {guatdùrido Dionigio) 
po’ prima, un po’ dopo, bisogna sempre soffrire per vi- 
vere. e vivere per morire. I miei versi sono antichi 
e non vi piacciono, e bene, dirò quattro parole in pro- 
posito delia ^nóstra festa.... ma' la voce è un po’ de- 
bole.... datemi un bicebier di vino. 

Fan. Se volete dell’ acquavite.... vi darà più forza. 

Rem. {guardando sempre Dionigio) Oh sii è meglio... 
ne ho Insogno ! 

Clau. {volendo impedirgli di èere l' acquavite che gli 
offre M. Fau.) Ala padre, badate non vi farcia male.... 
anche l'anno scorso vi ammalaste quasi per quella. 
Rem. Lasciami.,., io mi sento debole, e questa mi rinvi- 
gorirà. 

Dion. {verso la Rosa e i cornamusa) Orsù, un po’ di 
musico piuttosto, e non badiamo più alle bambinate di 
questo vecchio. 

Sf. Fan. Scasate, signor Dionigio, ma quando nn uomo 
di quell' età vuol parlare bisogna ascoltarlo , e se si 
tratta poi della nostra festa sarebbe di mal’ augurio 
l' interromperlo. {tuUo'ciò fra loro) 
fem, {alzando il bicchiere) Dite come dico io. Grazile 
alla provvidenza. Viva la raccolta 1 
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Tutti. Viva." 

Rem. [scoprendosi il capo) Grazie a Din benefico^ e 
);ramie : di tutti i suoi 'doni ecco.il più ricco: il bel 
frumento, la gioia dei nostri campi, I’ ornamento della 
terra , la ricompensa deir agricoltore I Ecco T oro dei 
padroni, ecco il pane del ricco e del povero ! Viva la 
Provvidenza, viva la raccolta^! 

Tutti Viva. 

Rem. Adesso fate come me. t^evs e ne getta sopra le 
messi, gli altri le imitano) 

Fau. Come parla bene questo vecchio t 

Rem. C ora, che Dio buono benedico le messi di quest' an- 
no nei granaj, come le ha benedétte sulla terrà. Il ri- 
colto fu nberloso dappertutto , quindi non vi sarà ca- 
restia. I poveri penano troppo, Dio manda loro le buone 
annate per sollevarli. Il ricco accumula per i suoi 
figli.... j poveri sono figli di Dio, ed egli fa risplendere 
il sole per tutti, f/orna a bere) 

Clan, {prendendogli il bicchiere) Non bevete più.... voi 
siete già acceso. 

Rem. Ho detto forse male?.., ho forse offeso i padroni? 

Rosa No, buon vecchio.... parlate, parlate pure. 

. Rem. (presentandole il più gran mazzo di. fiori che è 
sul fascio) Che Dio ricompensi i' ricchi buoni. Che li 
conservi 6iichè vi, saranpo dei poveri ! (guardando 
Ronciat) Finché vi saranno dei felici crudeli che fanno 
tanto male.... e"' ve ne sono, e Dio li vede ; finché vi 
saranno degli oppressi.... e ve ne sono, e il mondo lo 
sa! Oh prodotto meraviglioso della terra, se tu potessi 
parlare ! se tu potessi narrare di quanto sudore tu fosti 
bagnato, quanti furono gli stenti durati dal di della se- 
mina fino al giorno in cui cosi beile e rigogliose rac- 
cogliemmo le messi I C pure vi ha chi non ci pensa , 
chi non si cura del povero, che trascina tutta la sua 
vita a' fecondare la terra finché ella si apra a racco- 
glierlo colla sua infelice famiglia.... Oh vi hanno dei 
cuori 'di sasso.... dei cuori malvagi.... Non è vero, 
Dionigio Ronciat ? 

.Dion. (lo do venti soldi se suoni subito quella tua pivo). 
(al Cornamusa) 

Corn. (Marameo! troncare le parole ad un vecchio.... 
Ciò farebbe crcpare il mio strumento). 
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Hem. {balbettando' e respingendo macchinalmente la 
figlia che ne lo vorrebbe ritrarre) i^scialeniì dire.... 
lasciatene dire.... Si, vi sono dei tristi che ci tolgono 
più che la vita.... ci>e ci rubano l’onore. S).... si.... 

Clan. Oh Dio ! inio padre 'è fuori di sé.... Ciò eh' egli 
dice io uccide.... aiutatemi 'a trasportarlo via. 

Rem. (sostenuto da Silvio e da Claudia. Tutti gli sono 
attorno) Si, in mi scntu male.... non ri vedo più.... . 
Ma che? ve ne siete andati?... Oh Dio! qui.... qui.... 
(toccandosi la testa é il cuore) Vi ho rattristati tulli t 
Pazienza, pazienza: (quasi ^delirando) 

forse Dio mi accoglierà 

E avrà fine ogni dolor 

Muori lieto, o mietitor. • . 

Clan. Oh Dio.... mio padre muore.... 

Rosa Presto ^ un medico.... ; 

Rem. Ah ! è troppo tardi I Dio mi fa grazia. Ho tanto 
sofferto in questo povero mondo! ma mìa figlia.... mia 
figlie.... è un angiolo sapete.... (stringendo la mano 
a Silvio) Chiunque voi si.ate, abbiatene scura per ca- 
rità. Dio, Dio mio! (cadendo a terra e toccandola) 
Ecco il letto del povero I 

Rosa Abbiale cura di questa infelice ! 

Dion. Claudia, io non vi abbandonerò.... 

Sitv. Vostro padre vi ha confidala a me.... e la sua fu 
la voce di Dio. . ’ 


HKE dell’atto PRIMO. 

/ 

• l 
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L' interno dell’ abitazione dei inieiitori. — Ha I* aspetto di una 
casa di campagna, però ben vasta, e con mobili antichi, ma 
il tutto proprio e ben tenuto. — • Vi è una uscita in fondo 
chiusa da una porta. — Vicino a questa, dalla parte sinistra, 
un balcone: nella stessa parte sul davanti un gran camino 
con fuoco acceso ; davanti^ al fuoco vi sono dei ferri da sti- 
rare. — A diritta in fondo vi è una scala che mette ad una 
loggia situata all' altezza d' un primo piano ed alle camere 
interne, questa comincia alla porta d’ ingresso. — Là presso 
vi è uu armadio. Dalla stessa parte, sul davanti una ta- 
vola, vi è sopra una coperta, una piccola tazza, della bian- 
cheria, un ferro, 'tutto insomma ciò che è necessario per isti- 
rare. — Sono passati due mesi. 


SCFNA PRIMA. 

♦ s 

Remigio seduto al caminetto: avrà V aria stupidita, la 
nianiniu Fauveau seduta presso la tavola filando colla 
conocchia^ e Claudia che stira la biancheria. 

r 

SI. Fau. Ma io ve Io ripeto, cara fìglia, che non ci siete 
punto d’aggravio, e che avete torto di volervene an- 
dare. Voi lavorale eoo quella precisione, con quella pu- 
litezza, che ronnscono neppure le mie donne, voi avete 
una gran forza nelle braccia, nelle gambe, e soprattutto 
nel. cuore. £ se noi abbiamo fatto qualche piccola spesa 
pel vostro povero padre, che dopo quel malaugurato 
giorno delie messi non si regge quasi più, noi ne fuin- * 
DIO largaoienie ricompensali dal vostro lavoro, che vai 
Diullo in una masseiia, quindi voi potete rimanere fino 
a lauto che egli si ristabilisca, se cosi piacerà a Diu,- 
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Clau. Voi «iele un' anima generosa , mamma taovcan, c 
se io voglio andarmene, sarei desolata ove la prendcsie 
per iagraliludine si tan(i vostri benefìrj : io vorrei 
poter morire al vostro servizio, ma non' posso restare 
di più. (va al caminelto^ àbbraccià il vecchio^ pren- 
de un altro ferro e ritorna) 

M. Fan. Claudia, voi ne avrete le vostre buone ragioni, 
cd io non ve le domando: forse ne travedo una, e, 
se non m'inganno, anche perciò non posso che mag- 
giormente stimarvi. Ad ogni modo, potrebbe^dnrsi che 
fra un po' di tempo io vi dicessi: figliuola, tu fai bene 
ad andartene, ma adesso'vostro padre è ancora in cat- 
tivo stato, e voi noe potete condurlo via senza prima 
avervi procacciato del lavoro che b,asti a sostenervi 
lutti e due.- 

Clau. É vero, mio padre è tuttavia molto debole, ma 
di salute sta assai meglio, e sjccoipe io io conosco, e 
so quanto ami i suoi luoghi, mi pare che il tenernelo 
lontano lo annoi sempre di più. D'altronde, sono certa 
di trovare del guadagno lagg'ù da noi : vo a fare il bu- 
calo per una casa, per un' altra cucisco delle camicie ,. 
e quando tutto manchi, lavoro quelle terre, che ^seln- 
braiio, perdonatemi, meoo dure'di queste. Forse dovrò 
faticare di più senza 1’ aiuto, di lui. Ma mi sento sana, 
pronta abbastanza per .raddoppiare- di. forza e di stenti, 
fino a tanto, che quel pover' uomo mi viva, e ciò pur 
troppo non sarà per mollo tempo,' giacché da due mesi 
ch’egli è qui malato presso di voi, non .sembra che 
possa ancora riprendere un po’ di vigore (va a riporre 
la biancheria in un armadio) 

M. Fan. (alzandosi) Però, da due o- tre giorni , lo lo 
trovo in miglior slato, e questa mattina egli ne parlò 
più a lungo, e con più chiarezza che non-per io passalo. 
Clau. V’i ha parlato ? e che vi disse ? . 

31. Fau. Mi domandò se il medico 1' avea condannato , 
e se doveva ancera rimanere a lungo cosi senza far 
niente. V 

Clau. (osservando il padre) Povero padre! Io io so che 
gli duolq di non esser morto in quei giorno! Ed io 
non so che farei per <pri)lungBrgli un’ora di vita 1 Voi 
non sapete qual uomo egli sia stalo I (si asciuga gli 
occhi di furto) 
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M. Fau. (prendendole la mano) Rjigione di più per 
restar qui ancora un poco; qui. non vi mancherà niente 
e potrete vederlo sempre. . • 

Clau. Io lo so bene cìie egli non potrà mai più star 
meglio di qui.. . ' ■ 

M. Fan. Ebbene..,, allora.... 

Clan. Orsù, io rimarrò anepra una quindicina di giorni 
per ebbedirvi. Vi ajuterò a seccare la vostra canapa, 
filerò se volete; ma dopo, malgrado tanta, vostra bontà, 
noi partiremo; poiché questo è il- mio dovere. Intanto 
io vado adesso a prenderò il pane dal forno; con- 
durrò mio padre fin là ; forse questo poco di moto 
potrà giovargli, (si avijictna al vecchio^ lo fa alsats 
senza eh' egli ut si opponga, o sembri approvare ciò 
che si vuol fare di lui) 

M.^Fau. (parlando forte) Bisogna prendere un poco 
d’ aria, papà Remigio, ciò vi farà meglio che starvene 
sempre sopra il fuoco. 

'Fem. [parlando a fatica) Ho sempre freddo. 

M. Fau. Vedete se égli oggi intende bene? [a Claudia) 

Clau. Non vi dispiace, dunque di venir meco ? 

Fem. Torniamo a casa nostra,? 

Clau. Non ancora, ma presto., (cacono dal fondo) 

SCENA li. 

Silvio ché daW alto della galeria li vede uscire e delta. 

Silv. Ebbene; niadre mia, ci siete riiiscitn? 

mi. Fau. Ho fatto quel che Jio potuto.... Forse io non lo 
doveva, ma io non poteva volere ohe a modo tuo. 

Silv. Ed.^... ella resterà? 

Jlf. Fau. Ancora per quindici giorni, per ajutarci a gra- 
molare la canapa. 

Silv. Soli quindici giorni I Ella vuol proprio andarsene? 

M. Fau. Ella è irremovibile. Quella ragazza pensa troppo 
bene per voler mettere la disunione in una famiglia. 
(depone la rocca) 

Silv. [scendendo) Madre mia, che dite ? voi credete dun- 
que che io ?... Bah ! non ci penso nemmeno, (jjwar- 
dando per dove Cfaudta è uscita) 
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M. Fau. (facendoselo accostare) Ah figlio oìio, non bi- 
sogna m**nltrc così con ina m.idre ! ■ ' 

Silo, losonimn, io non peoso poi » lei tanto qiianlii voi 
credete. Ma ecco.... io sono adesso, direi (piasi, il c.ipo 
(Il casa, dacciiè mio padre non^cammina che a stento, 
e vedo bene che per la nostra famiglia una serva cu- 
' me Claudia è un tesoro. Ditemi il vero, potreste voi 
rimpiazzarla anrhe con due o tre donne? Così precisa, 
così attenta, così economa e cosi fedele ! Una giovine 
infelice, che non ha niente del su0, e che ha tanto 
cura della roba deg'i, altri ! E non si dovrà ricompeu- 
sare nua sì gran virtù T Oh bisogna avere il gran bel 
cuore, e degli ottimi costumi per condursi come Claudia. 
Iti. /^au. Si, sì, tutto ciò è vero, figliuolo mio, ma se tu 
prendi con tanto fuoco la cosa, non è poi solo per la 
cura ebe bai della domestica economia, ma per una 
' certa inclinazione che non puoi nascondere verso que- 
sta giovine, non me lo negare, ella ti piace.... tii glielo 
avrai detto..-.. ' ' r 

Stic. Oh questo poi no, ve lo giuro. ‘ ' 

Iti. Fau. Vuol dire che se ne sarà accorta , poiché ca- 
pisco che elja lo sa. 

Silo. V'oi dunque glielo diceste ? Ah mia buona madre! 

(con gioia) - - 

Jff. Fau. Ma vedi che fanciullaggini ! Egli vorrebbe tra- 
scluarmi nelle sue follie! No, Silvio, io non le dissi 
niente, e niente le diro, e tu d'altronde devi diniet- 
terne il pensiero, giacché non pyoi sposarla. 

Silo. E perché non lo potrei? Siamo noi tanti ricchi da 
pretendere una dote? Anche noi viviamo di braccia e 
di lavoro. 

M. Fau. Ma tuo padre ha liitt' altra idea , e s’ egli du- 
bitasse soltanto della tua, rimanderebbe via Claudia al 
momeoto. ' - ^ 

Silo. Sì, ma alla fine dovrà essere ragionevole. 

M. Fau. Egli vagheggia per te il matrimonio culla pa>' 
drona , e se alcuno gli dicesse . che tu vuoi sposare 
Claudia, Claudia la mietitrice, Claudia la serva, ne di- 
verrebbe furioso. 

Silo. Ed alla fine poi si calmerebbe, come fa sempre. 
Ma non è questo l’ostacolo rii' io temo, madre mìa, 
temo che Claudia non mi ami. 
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M. Fa w. Ad . Ogni,. mollo si vede eh’ dio ha pauro di 

- Rmarii, se cerca sempre di fuggirli. 

^ SUv. 0 teme di essere, per la lontananza, scordala da 

- qualcuno eh’ ella avrà laggiù al suo paese. 

M. Fau. Anehè ciò potrebbe dorsi ! Quindi in vedi che 
non conviene pensarci. D’ altronde noi non la couo- 
.«ìfiamo bene questa racazzn, ella è ignota a lotti, fuori 
die a quel [Jionigin Roncipt, il quale poi dice di non 
risovvenirsi bene di lei. Noi I’ abbiamo ricoverata per 
bonià di cuore senza informarci d’.'iiiro,,e così si dovea. 
fare ; ma olla si avvolge nel mistero , ciò non mi è 
sfuggito, e a certe domande ella non risponde. Chi sa 
die ella non' abbia un qualche intrigo più o meno 
buono. ' 

S'iv. Madre, madre mia. che dite mai? Un /utrigo ? noi 
nnu la conosciamo ? Ma chi stimerete vo* per buona , 
giusta, saggia, s' e Ila non Uè? Un mese di mietitura, 
due mesi, dappoi,, sono tre mesi eh’ elia è sotto i no» 
stri occhi giorno e notte. Dove vedeste mai la miseria 
rosi pazientemenle sofferta, la giovinezza così severa- 
mente custodita ? Paragonatela con tulle le abre: le 
ricche sono vanitose, civette, e pensano all' interesse 
nel nialrimonio. Le povere sono jiiHngarde, piagunione, 
e CI remo l' clemosiiKT nell’amore. Claniia somiglia 
f( rse n qualcuna di queste 7 non domanda mai, ed anzi 
rifiuta Intio ciò che non può pagare con l’opera sua: 
nasconde per fino quanto può la sua indigenza, e dopo 
di aver lavorato tutto il giorno, racconcia e lava nella* 
notte i poveri suoi cenci e qoelli del padre suo. Ella 
ha un tale.riignil<iso contegno nella sua miseria, che io 
mezzo a trenta e più giovìantti, nel tempo della mie* 
liliira , uomini non' mollu frenali nella lingua e nelle 
maui , imponeva (ale rispello che non è mai sfuggila 
loro una ardita parola, una disonesta canzone. Tutti la 
rispettavano, perchè sapeva rispettare sè stessa.... Ah 
no, elia non ha mai deviato dal retto sentiero , e bi- 
sogna essere, o ben ciechi, o ben cattivi per non vederlo. 

3f. Fau. Niuno potrebbe ascoltarti , e (issarti in volto 
senza dire che tu ne sei ben invaghito. Eiibene, nasca 
che vuole, bisognerà pure cercare di contentarti, e 
perciò opporsi ,a tuo padre ! Fiualmente ig sua rcsi- 
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( stenza noti sarà che di un momento, mentre la tuia fii* 
licitò può essere per tutta la vita. Eccolo appunto colla 
signora Rosa e Oionigio Ronciat: benel questo tratterà 
lei^ mentre noi parleremo.von tuo padre. 

SCENA III. 

La signora Rosa, Dionigio, Fauveau e detti. 

VJ • 

Silv. Era molto tempo che non vi si vedeva, signor Ronciat, 
saranno due niesi ? 

Dion. E ti rincresce di rivedermi ? 

Sitr>. Anzi, ne sono contènto. 

Dion. Io credeva ... diversamente, che non ti premesse 
mollo di veder terminata la mia assenza. 

Rosa E perchè? Credete voi forse di destar gelosia in 
tutta la gioventù del paese ? 

Dion. Ecco che vi piace stuzzicarmi ancora I ma sapete 
voi cir io potrei rendervi il contraccambio? 

Rosa Bravo, su via, che si veda una volta da quella te- 
sta un po' di quello spirilo che ci tenete cosi bene 
nascosto. 

jFau. (inquieto) Su via, ridiamo dunque, ridiamo. 

Dion. Forse potrei far pompa di spirito più che non me 
ne crediate capace , ove soilunto raccontassi le cose 
come stanno. 

JTau. E quali cose ? 

Dion. lo le dirò a lei ; ma a lei sola. 

Rosa. Sentiamo, souo proprio curiosa giacché ormai ò 
gran tempo che mi annoiate con delle chiacchiere ebe 
io non capisco. 

Silv. Venite qui^ padre mio , noi pure abbiamo qualcosa 
a dirvi. 

Fau. (a Ròsa) Vi lascereino in libertà, (quindi a bassa 
voce) (Ma se vi dicesse male del mio Silvio , noo gli 
credete). 

Rosa (Non dubitare che adesso io lo licenzio in tutte le 
forme), (osservando Silvio che ascende lo scalone) Ma 
se questo tuo fìgllo veromeule mi ama , e perchè nou 
me io dice? , 

Fan. (Sou certo ch’egli adesso oli chiama per queslo}^ 
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Sih. Venite, sì o no ? {lo aiuta a salire ed entrano 
nella loggia) 

Rosa Orsù, bisogna spiegarci. 

Dion. Oh, dìvcrsameoTé lo dico anch’io, bis<^gna spiegarci, 
mia bella, poiché sono tre mesi che ini fate correre ^ 
ed io amerei meglio udire la mìa sentenza, tà, ad uu 
' tratto, anziché passare per un.... innocente; giacché 
tutti dicono^ ed il vostro Gtlajirulo* lo canta anche a 
chi non vuole saperlo , che voi sposate Silvio il stio 
figliuole. 

Rosa Lo dicono tutti? Ebbene, lo dicano. 

i)ion. Ma io ci soffro! 

Rosa lo non vi ho mai ^promesso niente: se vi piacqne 
farmi la corte io non vi ho mai lusingato , cd avete 
corso la vostra lancia come tanti ajtri. 

Dion. É vero, bella Rosa, fanno tutti cosi, e vai bene la 
pena che uno lenti ogni via per conseguirvi. Quando 
dunque io dissi che certi discorsi mi fanno male, non 
parlavo di me soltanto, ma volli dire eh' io soffriva per 
cagion vostra. • 

Rosa Ed eccoci da capo ^ ed io non v’ intendo più. Mi 
pare però che voi pensiate essere una mia dablienag* 
gine lo sposare il figlio del mio fattore, perchè non é 
ricco.... Ma io non lo , sono forse, per lutti . e due? 
Quando un uomo di basso stato è onesto e volonie* 
roso, vale assai più di un benestante che si conduce 
non troppo bene. 

Dion. E divei'saiiicnte^... Le dite pcrj me queste belle 
cose ? 

Ro sa lo no , ma qualora voi v ogiiate assolutamente una 
ragione del mio riUuto , non vi nascondo eh’ io credo 
che abbiale qualche cosa a rmprovcrarvi. 

Dion. Io 7 Me lo immaginava, vi hanno detto male di 
me, e so anche chi è stato. 

Rosa Lo sapete ? Allora confessatemi voi ogni cosa^ e saré 
meglio. 

Dion. (Diavolo, diavolo, e se non fosse.^...) 

Rosa. Ebbene ? 

Dion. (Son preso!) 

Rosa. Ah Dionigio , Dionigio, voi avete un pcccalaecio 
s uila coscienza ! lo avrei potuto tormcnlarvi in faccia 
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n lodi, ma ho amalo pariarvenc da solo a sola.. .. 

Or bene, confessato tulio. 

Dion. Eh via, non crediate.... Se si volesse prestar fede 
a quanto si dice..,. 

Rosa Ninno mi ha parlalo, non ho interroii;ato alcuno, é 
d’ altronde quello a coi avrei potuto dirigermi non era 
più in islalo di darmi risposta. Ma, vi ricordale voi 
quel giorno dell’ ultima raccolta.-... sareste voi in caso- 
di spiegare certe parole?... _ 

Dion. Quel vecchio delira v.-j. '' ‘ - 

Rosa. No, parlava benissimo. Voi «liceste che non lo co- 
noscevate nemmeno quantunque ci fosse delle vostre 
parti. Il vostro paese non è poi Così vesto che non vi 
dobbiate conoscer tolti. Voi da quel giorno non vi 
siete più lasciato veder qui . per paura di trovarvi 
delle persone che avrebbero potuto farvi arrossire, ed 
in quanto a me non me lo sento di essere la moglie di 
un uomo al quale si può dire: Voi mi avete, preso 
più che la vita, voi mi avete rubato V onora! Ed il 
vecchio vi ha detto proprio così. 

Dion. In quanto a lui e a sua figlia.... 

Rosa. Appunto sua figlia.... io ho creduto che parlasse 
per lei. " ' ' 

Dion .Ma se lo vesgo, ch’ella vi ha parlato, ella vi lia 
prevenuto contro di me. ' 

Rosa Vi giuro che non le è sfuggita parola. 

Dion. O piiHlosio le avrete giuralo il secreto per non 
comprometterla 

Rosa Bravo, signor Dionigin, voi me ne avete ornai detto 
più di quello che io sapeva , ed io indovino più di 
quèllo che mi diceste. Voi avete ingannalo questa gio- 
vinetta , voi siete la cagione per cui ella langue nella 
miseria c negli stenti. Ecco perchè suo padre ha ri- 
fiutato il vostro danaro in quella festa , gli altri forse 
non se oc avvidero, ma io sì. 

Dion. Eh ... voi avete dei buoni occhi.,., però non vedete 
tutto. 

Rosa E che cos’ è ch^ io non veggo ? 

Dion. Voi non vedete che il vostro Silvio, f uomo one- 
sto e volonteroso, è innamorato dì questa giovine , c . 
mentre voi credete eh’ egli voglia sposar voi.... spo* 
sor» lei. 
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Iìo$a Che cosa iditie ? 

Dion. Diversamente!.. — E se non mi credete, domanda- 
lene a quanti qui sono, ed eccettuati i di lui genitori, 
che hanno un interesse nell’ ingannarvi, tutti vi diranno 
che egli ne è p'&zto. 

Bòia Pazzo? per questa Claudia? (con qualche sprexzo) 

Dion. Ella poi- ha tanti pregii... (marcatamente) 

Posa (rimettendosi) É vero, è fresca e bella, e se tanto 
gli piacci perchè non dovrebbe sposarla ? É un giovine 
onesto, ed Incapace di ingannare un’ infelice. 

Dien. Ed allora Dio li benedica, c voi sposale me. 

Rosa (con dispetto) lo non voglio maritarmi. 

Dion, Si dice sempre così, ma poi.... 

Rosa Ve lo ripeto, rimarremo buoni amici, se lo vorrete, 
ma non mi circnite più coll’ idea di sposarmi , poiché 
ve lo proibisco. ' 

Dion. Davvero ? 

Rosa Davvero. 

Dion. Le sono cose da darsi a cento demoni. J^erché ho 
avuto un’avventura, cosa ormai vecchia, trattarmi così! 
Come se io avessi fatto allora un torto a voi, ch’io 

/ non conosceva , come se fosse un delitto per un gio- 
viootto il divertirsi un poco fino a tanto che è libero, 
onde poi far giudizio, o diversamente pensare a prender 
moglie ! Eppure io non vi ho detto mai una parola in- 
torno al vostro passato , c sì che qualche galanteria 
r av4ìte avuta voi pure, prima e dopo il vostro matri- 
monio. Or via, concludiamo che nè voi , nè io sfamo 
due angioletti, e potete chiudere un occhio per me^ che 
io per voi li chiuderò tutti e due. 

Rosa Credete piacermi di più facendo l’insolente? La 
sbagliate. ' ' 

Dion. Non è per questo... ma diversamente.,.. 

Rosa Eccoli questi giovinastri del bel mondo I Vanno su- 
perbi delle loro colpe e si vergognano delle nostre ! 
Non vi è però alcuno che possa rimproverarmi di averlo 
reso iufelice, o di averlo disonorato. Le mie follie, se 
ne ho commesse , non hanno recato danno che a me, 
inejUre le vostre furono utili a voi c di rovina per gli 
altri. Non più , basta. ^ 

Dion. Dunque congedo, assoluto ? Cercherò di consolar- 
Flor, Vram, au. IM. Voi, IX. 7 
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mi! (Tulto'ciò io lo devo a Claudia , ma per dio, mó 
la pagherà), (parte) ' ■ • 

Rosa No, no. Egli ha nienlito t Silvio non ama questa 
Claudia. Suo padre non sarebbe così stolto da dirmi 
che suo Hglio è perfino ammalalo por cagion mia , 
quand’egli ne amasse un’ altra, (vedendolo) Eccolo qui, 
giunge a proposito: bisogna finirla, e scoprire là verità. 

SCENA IV. 

Fauveau molto turbato e detta. 

' « 

Rosa Papà Fauveau, che diavolo di faccia avete ? Che c' è 
di nuovo ? _ -, 

JPÓM. Vi è di nuovo che..., non vi è niente, padrona. 
(sospirando), 

Rosa Ho capilo, tu m'inganni o a meglio dire, sei ingan- 
nato tu pure. Orsù, tuo figlio non pensa a me, e vuole 
sposare la Claudia. . ^ 

Fati. Ma dunque sapete lutto? ' 

Rosa É vero dunque ? • , ' 

Fau. Ma no, è una pazzia eh’ egli ha .dato ad intendere 
a sua madre: ad ogni naodo, non avrà mai il mio con-' 
senso. • 

Rosa Ed egli ne farà senza, se vuole; è maggiorenne. E 
quand’anche egli non lo fosse, tu lion sei ormai tanto 
padrone in tua casa, e se talvolta ti oppoui.... finisci 
• poi sempre con cedere e dir di sì. 

Fau. Ma questa volta non cederò ; aiutatemi^ padrona 
Rosa, e vedrete. ' . 

Rosa Ch’io li aiuti per costriogere tuo figlio a'sposar- 
mi ? ma sei tu pazzo? E che me oc importa di lui? 
Manco io forse di migliori partili per ostinarmi a voler 
uno che non mi vuole ? . - 

Fa u. Oh Dio , voi siete in collera I ma. passerà tutto. 
Silvio rientrerà in sè stesso, ^ed allora.... perchè già 
voi Io amate mio figlio.... cCco là, siete tutta rossa di 
rabbia e di dispetto. v 

Rosa Se lo sono.... è pel ridicolo personaggio che tu mi 
liai fatto rapprcsenl.vre, e non per altro. Colle tue fa- 
natiche premure, chi sa che cosa hai detto a tuo figlio, 
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ed egli ora riderà alle mie spese unilameotc a lei ! Ma 
io ne sarò yendicuta : che la sposi questa Claudia , 
che la sposi ! io li prego di dargli anzi il tuo con- 
senso, voglio che questo niatriuionio si faccia subito , 
e mi basta. '' 

Faxi. Ma sapeste voi forse intorno ad essa qualciic cosa 
che bastasse a disgustamelo? Bisogna dirlo subito.^ 

Roia No, io sono abbastanza prudente ... io tacio.... ma^ 
che la sposi la sua Claudia, che la sposi, (parte) 

Fan. Le speranze non sono ancora perdute! iutanto 
mandar via subito questa disgraziata.... No , potrebbe 
esser peggio ! Parlerò prima al signor Dionigio per sa- 
pere ciò eh' egli ba detto alla padrona, e poi.... (ve- 

• adendo il figlio che entra pallido ed affiitto) Intanto 
parliamo a questo. 

, sci:m V. 

Silvio e dello. 

Fau. Bravo! ottimo figlio davvero l Voi trovale tutti i 
mezzi per urlare, per oCFenderc; vostro padre! 

S/iv. lo non ne ebbi mai l' intenzione. É forse colpa i] 
parlare di un onesto collocamento? Il cercare . bontà , 
onoratezza, c non denaro ? lo non mi mariterò mai per 
interesse: io ncn ingannerò mai una donna che è buona 
per noi , per tulli , e che merita uno sposo che Pomi 
veramente: io non dirò mai alla signora Uosa ch'io 
r amo, perchè non è vero, e fiir da bambino mi avete 
insegnato o non nicniire. 

Fau. Ebbene dunque, tu non vuoi la padrona? ed io non 
voglio questa serva, questa miserabile, questa cenciosa 
Claudia. ^ 

Silv. E perchè me ne parlate voi ? Ilo forse detto di vo- 
lerla sposare ? 

Fau. Tua madre 1’ ha detto in tua presenza , c tu hai 
taciuto. 

Sihì. lo ho detto sempre, che se ella era cosi onesta , 
come lo sembra , la sua miseria mi parve uu merito 
di più.... io non ho detto altro; ma voi vi siete subito 
sdegnalo , io per rispetto lio dovuto tacere , e ciò ne 
ha impedito di continuare. 
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Fau. Kd ora clic tu. mi vedi piò Iranqaillo,' vicoi u dirmi 
cheli ostini contro di me?' 

Sìlv. Anzi, tuU’ altro. <Mi -ha bastalo' on momento di ri- 
flessione, cd ho veduto che-il matrimqnio non è per me. 

Fan. Bravo, rosi non ci pensiamo dunque più. (L'ho 
detto che vi erano ancora delie speranze. Andiamo dalla 
padrona) (porte) 

Silv. {siede a diritta e piange) Prender moglie io....' no, 

' mai, mai; giacché non v’ ò donna che non meriti un 
qualche rimprovero! Non vi è.'.’., se Claudia ha potuto 
mancare ! Dio buono ! Perduta per un Dionigio Roneiat, 
un uomo da nulla," un vanitoso che non ha alcun me- 
rito fuor di un po’ di denaro, che si abusa della sua 
fortuna colle donne, ardito, sciocco e superbo! Ah! -pur 
troppo, quelle che sembrano le più ritenute sono lo più 
ingunuatrici ! Ella T ha amato , ella si è abbandonata 
a lui ! Ed è -fuor di dubbio che lo ama ancora, e cito 
perciò venne a mietere qui dove era sicura di ritro- 
varlo ! Ed io che mi. lusingava d’-esscr amato secreta- 
inente da lei.... che credeva me lo celasse per mo- 
destia, per virtù ! (alzandosi) Ma non potrebbe men- 
tire colui? Egli freme perchè la padrona non -lo vuole, 
e sfoga così la sua rabbia su qualcheduno: non sarebbe 
questa la prima volta che egli si sarà vantato di qual- 
che donna, che non conosceva neppure Ji persona. Que- 
sto è r uso codardo dei pari suoi 1 essi ti vengono a 
susurrare air orecchio i loro trionfi, li raccomandano 
il secreto, e la vittima infelice non si può difendere ! 
Ah! Claudia! io voglio eh’ ella mi parti , eh’ ella s' ac- 
cusi , cir (dia si discolpi , o sfuggirla e abbandonarla 
. per sempre. ' • 

; . SCENA VI. 

Claudia c detto. 

[Ella avrà il piccolo sacco del prim atto, va ad aprire , 
l’armadio, e ne trae quàlchc oggetto di vestiario^ 
che depone sopra una sedia a sinistra. Silvio^ che 
da prima le aveva voltate fgarbatamente le spalle, 
la contempla sottecchi ) 

Silo, (dopo un po’di pausa) Claudia, che prendete voi là? 
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C/ou. Le ,mic_povcre robìfì, per andermeue, signor Silvio. 
Silv. Ma còme ? voi parlile ? 

. Clau. E subito. • ^ 

SìLv. Dovevale-pur rimanere altri quindici giorni ? 

Clau. {con dolore . inginocchiandosi davanti la sedia, 
ed accomodando il suo piccolo bagaglio nel sacco : 
Uitto ciò durante il. seguente dialogo) Io aveva preso 
il mio .parlilo ; credeva che l’opera mia potesse qui 
ancora servire ma ho incontrato la signora Uosa , la 
quale per la prima volta mi ha parlato assai aspra- 
mente. Ella mi. ha detto delle parole che non iutcndo, 
rd infine mi ha fallo conoscere che mio padre ed io 
siamo. ,d' aggravio e d'imbarazzo nei suoi dominii. Sono 
corsa subito a trovare una carretta , quando incontrai 
vostra -madre che, piangendo mi disse: Si, mia povera 
figlia, fai bene ad andartene, ma viaggierete assai male, 
e con grave disagio- del vostro vecchio, tirati da un 
cattivo cavallo| .voglio che i nostri bovi conducono voi- 
e vostro padre. Ella si è affrettala onde li aggiogas- 
^ sero, io vo dunque a prendere mio padre, e vi saluto, 
signor Silvio^ ringraziandovi più col cuore che con le 
parole di tutti i beueCzi che ci avete impartiti. 

Silv. La signora Rosa ebbe torto, e voi non ci dovete 
abbadare. 

Clau. .Avendo lavoralo quanto so c posso, io non cre> 
deva che la malattia di mio padre vi portasse tanto 
dispendio ; ma ad ogni modo, essendo stati ricolmi di 
la^’olc -gentilezze , avrei .torto a dolermi di un mo-' 
mento di jnai umore. Finché vivrò avrò mille obbliga- 
zioni a tutti qui, ed a voi iu particolare-, signor Silvio, 
perchè io deggio alle vostre cure premurose l’ aver 
riacquistato mio.padre : io non posso niente ; ma se voi 
aveste un di bisogno di me , per quanto me lo per- 
mettono i miei mezzi c nel mio paese, io sarò sempre 
ai comandi della vostra buona famiglia , ben lieta di 
potere iu qualche inodo sdebitarmi eoa voi. (si alxa) 
Silv. Grazie, Claudia, grazie. (Gran Dio, questa è la 
prima volta eh’ ella mi parla così dolcemente, c non 
poterne gustare tutta la gioia!) Dunque partite?,., o 
non avete niente da dirmi ? 

Clan. Niente, ch'io sappia. 
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Silv. E non sapMe che cos’abbi:^ la signora Rosa cofjlro, 

' di voi ? ' j . , 

Clan. No. - 

Silv. Che cosa mai possono averlo detto a vostro carico ? 
Clan, lo non desidero di. •‘saper niente, onde non portar 
astio ad alcuno. . ‘ ' ■ 

Sitv. Forse qualcuno del vostro paese.... Quel Dionigio 
lionciul?... ' 

Clan, (trasalendo) Se qualcuno ha detto delle falsità, o‘ . ' 
delle calunnie a mio danno, che Dio gli perdoni ! 

Silv. SI a 'se fossero verità? 

Clan. Io non credo che alcuna verità che mi riginrdi 
possa meritarmi lo sprezzo dei cuori ben fatti, e delle 
oneste persone. - . - 

Silv. Voi avreste forse tutto evitato non, avvolgendovi di 
tanto mistero. ' 

Clan. E a che tutto ciò, se io voleva partirmene ? 

‘Silv. Ma una giovine come voi deve desiderare la stima 
di tutti. - • > 

Clan. Ciò non riguarda che me. • 

Silv. Ciò riguarderebbe ancora l’uomo che vi amasse. 

Clan. Che mi amasse!... Io non voglio essere apaata. 

Silv. Voi cercate però di maritarvi. ' 

Clan. V’ingannate. 

Silv. E pure, se quel Dionigio volesse sposarvi, voi fareste 
forse il vostro dovere, e la vostra felicità nell’ accet- 
tarlo; ^ 

Clan. Credo che non farei nò l’ uno, nè 1’ altro. 

Silv. Egli però non dice cosi. . 

Clan. Egli paria di me? Ebbene, lo non parlo-raai di lui. 
Silv. Claudia, ascoltatemi, c per carità non vi fate strap~ 
pare così ad una ad una le parole di bocca. Siate con- 
fidente e sincera con tue. Ditemi come e da quanto 
tempo conoscete quest’ uomo. Io non .crederò che a 
quanto voi mi ‘direte.,., ma se voi tacerete.... io cre- 
derò lutto. (Claudia vorrebbe andarsene., egli dolce' 
mente le impedisce V uscita) Ah non ci lasciamo così : 
lo ne soffro troppo ! Voi non volete esser franca con 
me, voi tacete sempre; ma il silenzio è talvolta un’of- 
fesa alla verità, e dice piu che' le parole. 

Clan, lo parto , signor Silvio, ceco tutto ciò che posso ' 
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dirvi. Pensate ciò 'che volete di me, finché io abbia 
un piede nella vostra casa io vi debbo ogni rispetto, 

10 vi riguardo come an padrone, avendo lavorato sotto 

11 %mslro comando: esso fu sempre dolce ed umano, 
io non ricorderò che questo: adesso permettetemi. 
(per partire) 

Siiv. (con forza) Ebbene,’ se mi riguardale come un pa~ 
«Irone, io ho ancora il^diritto d’ interrogarvi , per di- 
fendervi, per giustificarvi se foste accusata a torto. 
CUiu. Si, qualora io rimanessi in casa vostra ne avre- 
ste il diritto , ma io non voglio restarci , noi devo , e 
parto, (con dolore, ed avviandosi) Addio , signor Sil- 
vio.... vado a prendere mio padre.... e basta, (parte) 
Silo, (cadendo sopra una sedia presso V uscita e pian- 
gendo) Dio mio , Dio mio I come è altera , paziente o 
fredda ! Ah *se con quella apparenza nasconde una 
colpa , è la più malvagia di tulle le donne t Ma se ella 
. 'è innocente, Dionigio è un furfante.... eJ io un pazzo, 
un imbecille ! (guardando al di fuori) Ah si, ecco i 
buoi .aggiogati.... ella parto.... parte! Oh Dio, che sarà 
di me 1- 


SCENA Vii. 

La signora Uosa e detto. 

Site. Ma perchè avete voi congedata quella povera Claudia ? 

Uosa Io ? Oh no ! Io non ho diritto sulle 'vostre serve : 
voi le prendete, voi le pagate, voi le nutrite, e voi le 
lincenziate. Queste cose non mi riguardano. 

Site. E con tutto ciò non siamo già noi che rimandiamo 
la Claudia, ma voi, signora. 

Uosa E quando vi dico di no ? Credereste voi più a lei 
che a me? 

S/te. Voi r avete aspramente trattala a quanto parej che 
cosa vi ha fatto? 

Uosa E che cosa volete che ini faccia questa serva? Io 
non me ne occupo certo. 

Site. Allora ditelo a quella poveretta, che non vi dispiace 
r ospitalità da noi accordata a suo padre, giacché ella 
.credè che voi siate sdegnata, e perciò se ne va. 


Digitized by Google 



40 CI.AliDlA ■ . ' 

Uosa {con disprezzo) Brava, e mi fa passare per tramava- ' 
ra, per una senza cuore ! Finalmente io le chiesi sol- ' 
tanto 's' ella contava di rimanere ancora ,a lungo fra 
voi.... io non so d'averle detto altro..., ma capperi,- 
che pelle fina che ha la sempliciotta, come si risente 
presto.... Oh bisogna misurar le parole! 

SCEKA Vili, 

Claudia conduceudò Remigio ,che si strascina lenta- 
mente^ e che mostra una certa inquietezza che non 
aveva al principio dell atto. Papà Fauveau e mam- 
ma Fauveau entrano in pari tempo., il primo rimane 
silenzioso un po' in fondo \ e l'altra si occupa di 
Remigio e di Claudia con tutta bontà. 

M. Fùu. Ma no, ma' no, papà Remigio, nessuno vi scac> 
eia di qui : ci lasciamo in buona amicizia, e Leveremo 
un biccliiere prima di partire. 

Silv. {a Rosa , forte) Vedete ? essi partono ! E sembra 
davvero che noi li scacciamo ; mentre mia madre li 
aveva pregati di rimanere. Signora Rosa^ ciò ne fa pa- 
xcrc ben duri e senza parola, e voi, che siete sempre 
dolce e pietosa, dovre.ste dir loro almeno qualche buona 
parola per consolarli. . . • 

Rosa. Voi siete i padroni in casa vostra' Teneteveli an. 
che per sempre, se ciò vi conviene, (nìarcatamenté) 

Fau. Oh no ! E^opo voi, io sono qui il padrone ; la moglie 
ed il figlio non hanno nullo a dire quando parlo io ! 
lo ne ho avuto abbastanza. Ho fatto loro del bene, e 
non me ne pento , ma d>co che ormai possono' c de- 
vono andarsene : ecco tutto. 

Rem. {facendo uno sforzo per parlare) (Devono andar- 
sene ?) . 

Silv. {a Sinistra presso sua madre) Padre mio , qui voi 
comandate, e nessuno ve lo contrasta, ma voi siete un 
uomo, giusto, e non dovete creder tutto cosi facilmente. 

' Se qualcuno \i avesse ingannato , voi avreste il ri- 
morso per tutta la vita di essere stato crudele con de- 
gli infelici. 

Rosa Insomma, Fauveau , di’ loro che restino : che me 
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ne premo ? Non vedi che tuo figlio è pezzo per quella 
figliuola , e che un giorno p l’altro' gliela dovrai far 
sposare? Io per me lo desidero, e cosi finiranno tante 
-iontili ciarle anche a mio riguardo, mentre non voglio 
ueppur pensare che Silvio possa essere cosi sciocco 
da credere ch’io supponessi d’essere ricercata da lui, 
quando che..'.* . 

SUv. Oh, mia padrona,' io non ho mai credulo questo, e 
non so come vi piaccia df parbrne nemmeno. 

JFau. Ed io non so come, voi, signora, diciate in faccia • 
sua eh’ egli desidera- di sposarla , mentre poco fa mi 
ha dello liheraniénte che cosa pensava sul conto di 
colei. 

lìttn. {come sopra) (Di colei? chi?) 

Silv. lu quanto a ciò, perdonatemi , padre mio , ma io 

. non vi ho dello nulla nè in bene , nè in male.... che 
cosa poi ne- pensaste, Dio solo lo sa. 

Fau. E va bene ; non bisogna fare arrossire alcuno ; ma 
se lo ha dello a me, l^avrà detto a te pure quel Dio- 
nigio Rondai.... 

, Rem: Dipnigio Rondati . ‘ 

Silv. A Dionigio Rondai io non credo. 

Fau. E ai registri dello stato civile ci credi? Va al suo 
paese , fateli mostrare , e fra il numero dei nati, tro- 
verai il nome di un bambino di cui quella è la madre, 
mentre il padre è ignoto. 

Silv. Ciò che voi dite è terribile! Ne siete- voi certo,? 

Fau. Domandalo a lei, a lei stessa, e s’ ella niega.... 

Clau. (va per rispondere, e Remigio che, durante tutta 
questa scena si è sempre più agitato, ritrova al fine 
le sue facoltà e la trattiene.) 

Rem. Taci tu, figlia mia, tocca a tuo padre a rispondere! 
Fau. Voi credevate che questo povero vecchio non 
intendesse più niente , ed ecco il calice amaro che gli 
fate inghiottire ! . 

Rem. (con voce .che si rischiara, e si alta gradata- 
mente) Ben' dello: calice' amaro ! io mi credeva già 
morto , non mi occupava più di quanto accadeva in- 
torno a me, senza capir bene ciò che io ancor rima- 
nessi a fare pel mondo. Ma voi mi avete scosso , c 
sento che vivo ancora, e voglio vivere, fosse anche per 
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un solo momento, per dirvi che voi tutti siete più mi- 
serabili di me ! Voi accasate mia figlia ? Mia figlia che 
vale più di lutti voi, che non vi domanda niente, come 
fo io, che lavora Come un tìondaonato per^ farmi vive- 
re, e che fu buona madre altreltantp che buona figlia ! 
Mia Claudia ! mia povera Claudia ! {Claudia si getta 
singhiozzando sul petto del padre) Pl)bene, si, è vero 
ch’ella fu ingannala, è vero che all’età di quindici 
anni ella diede retta ad un giovine -senza cuore e senza 
religione: ella lo ha amato, ella lo ha creduto one^ 
sto.... non sono che quelle che non amano affatto che 
stanno caute e diffidano. Si, è vero che un figlio sco- 
nosciuto ed abbandonato da suo padre, fu cresciuto 
sotto il nostro misero letto. (Silvid si getta sopranna 
sedia a sinistra presso a sua madre coprendosi collo 
mani il volto , e resta in questa posizione durante, 
la scena: Remigio continua rivolto agli altri) Povero 
figlio! cosi bello, cosi dolce, cosi carezzevole, e cosi 
infelice! Eré un angiolefio di Dio che ne consola-va di 
tutto, e clic non ci faceva disonore.... l’ amavamo troppo 
per pensare a ciò. tutti laggiù da noi !' amavano, e 
piangevano nel vederlo però ridotto ^cosV macilente e 
sfinito da non poter viverè. Povero figlio! Egli fu nu- 
trito di lagrime, e voi ce lo rimproverate? voi scac- 
teiate mia figlia come una.... e non cacciate a colpi di 
forca l’ infame, che dopo aver giurato di essere suo ma- 
rito, l’ha abbandonata, 1’ ha ricoperta dì miserie, e ar- 
disce ancora di accusarla presso voi dclla'suc colpe? 
E voi dite ch’ella vuol farsi sposare da 'vostro figlio 1 
Ma è forse degno di lei ? Sia pure uomo onesto , sia 
buon lavoratore quanto volete, ma la sua virtù è stala 
mai posta a dure prova come la nostra? É stato ègU 
mai fra la miseria e tutti i dolori come noi ? Può egli 
neppure conoscere la lunga nòstra pazienza e fa co- 
stante sommissione ai voleri di Dio? Ah no.,., no, 
non siate cosi alteri..,. Perchè avete dell’ òro ? perchè 
avete dei beni? Ecco ciò’ che potete vantare più di 
noi in questo mondo , ma lassù , vedremo se il ricco 
potrà conculcare il pitocco anche al cospetto di Dio ! 
Vieni, mia Claudia, andiamo, mi resta ancora forzi ab- 
bastanza per trascinarmi alla ìnia capanna, dove spero 
fifiaimrote di morire in pace. 
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Mi Fan. No, voi non partirete cosi.... 

Rosa Papà Remigio, fermatevi.... 

Rem. (sèmpre piò esaltato) Indietro, signori.... non vo- 
• giiamo più niente .da voi altri.... Ali, voi credevate eh’ io 
non avessi più forza per difender mia figlia.... Osser- 
vatemi, osservatemi 1 (uscendo con' la figlia^ e minac- 
ciando cogli .occhi e col gesto 'quelli che vorrebbero 
trattenerlo) 



FINE dell’atto SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


La stessa decorationc dell'alto secondo: soltanto la tavoja che 
prima era a sinistra, ora ò a destra. — Vi è sopra una lup- 
piera, un piatto ed un coperto. 


SCENA PRIMA. . - 

Fauveau c la mamma Fauvcau. 

il primo è assiso a tavola di fronte al pubblico , la 
zuppa è già servita^ ma egli non vi ha fatto atten- 
zione. — altra è seduta presso di lui. . 

M. Fan. Ebbene, marito mio, mangiate la vostra zuppa. 

Fau. {dimenando il capo) Grazie: nou bo fame.. 

Jtf. Fau. Prendete un bicchiere di vino bianco: vi farà 
venire appetito. 

Fau-, Non ho sete. 

JU. Fau. State male? j . 

Fati. Oh no. 

M. Fau. Avete una ccrl’aria_.... 

Fau. Anzi, sono piuttosto contento. 

M. Fàu. Non ce ne vedo la ragione. 

Fau. Ma sì : era un pèzzo ohe non mi parlavate nem- 
meno, e adesso mi guardate con certi occhi.... ^ 

iJ. Fau. Eh, mio caro, gli occhi di vostra ritoglie sono lo 
specchio della vostra coscienza , e voi nou siete con- 

, tento dei miei occhi, quando appunto non lo siete di 
voi stesso. 

Fau. Già, intendo: tu vuoi che nostro figlio abbia, ra- 
gione amando quella Claudia? Ebbene, sei pazza. Ed io 
amerei piuttosto rompermi le braccia che acconsentire 
ad un tal matrimonio. 
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M. Fau. Aggiungete : verfer nostro figlio morire. ^ 
Fau. Eh via 1 queste cose le dite per circuirmi.... 

M. Favt. Come sono ciechi' gli uomini! 

Fau, Cieco io ! (con 'collera) 

M. Fau. Non 'avete dunque veduto Silvio, quando Claudia 
e suo padre uscivano dal cortile ? ’ ■ 

Fau, Si sa bene.... trasporti di gioventù.... follie! 
jU. Fau. Sla per altro poco mancò che non rimanesse 
schiaccialo sótto il carro che li trasportava. 

Fan. Tu insomma credi ?... 

HI. ‘Fau. lo non credo, sono sicura. 

Fau. E di che ? • 

JU- Fàu. Di che? Silvio era bianco come un panno la- 
vato: egli chiamava ancora Claudia onde 'non partisse, 
era come fuori di sè : domandatene alla signora Rosa, 
che gli gridò; ma voi volete dunque far morire vostra 
madre ; domandatene a Tomaso il bovaro, che lo trai- 
, teneva; domandatene a tutti.... egli si strappava i ca- 
pelli, piangeva c sorrideva in un punto.... ma dì qual 
sorriso? ah se lo aveste veduto com’ io , non dormi- 
reste più questa notte. ($inghio zzando) 

Fau. {tutto turbato) Ebbene.... aHora, se tu credi , biso- 
gnerà.... . ' 

M. Fau. Bisognerà.... che cosa ? Giammai quella buona 
gente vorrà indursi a ritornare da noi. Infelici! furono 
troppo slrappazzati e punti sul vivo. 

Fau. Convieni però che sono anche troppo orgogliosi; 
lasciamoli andare , col tempo tutto si aggiusterà. 0 vuoi 
meglio ? manderemo loro cinque stala di grano per 
quest' inverno, ed intanto cerchiamo di consolar nostro 
figlio. Ov’è adesso? 

M. Pàu. E nella capanna, steso sulla paglia, colla faccia 
nascosta , come uno che non vuole dir niente, nè ve- 
dere, nc sentir uiènte. (dice tutto ciò senza rivolgersi 
a lui) 

Fau. (dopo un poco di pausa) Forse dormirà ! 

JI. Fau. Oh no» si dorme colla morte nel cuore : egli 
soffoca ogni grido , ogni sospiro : è là sdraiato come 
un uomo i di cui affanni sono superiori alle sue forze. 
Mi sono avvicinata a lui,. e finse appunto di dormire. 
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ma vostro nipote Giovanni (che nascosto nella man- 
giatoia, e mi ha giurato di aorì perderlo di vista) mi 
assicura ch'egli piange diroltaiuente, q geme, quando 
si Crede solo, in modo* da spezzare i sassi. 

Fati. Finirà poi col farsene una ragione; lasciamolo sfo- 
garsi a suo piacere. . ■ • 

M. Fau., Ma si, lasciamolo struggersi come la neve al 
sole ! O si darà pace, o ne> morirà, (iranica) 

Fau. A sentir- te sono un cattivo padre , e sono io che 
lo uccido. ' 

M. Fau. Non dico questo, (andando a lui con dolcezza) 
però avete voluto accarezzare le vostre idee am- 
biziose , e fate degli infelici, ed ecco che Dio ve, ne 
punisce! Vostro figtio si desola, la nostra padrona 
stessa vi biasima,, e vuole andarsene. 

SCENA II. . r 
Rosa, Remigio, Claudia o detti. 

Rosa (di dentro) Venite, venite, mie buone creature. Lo 
voglio insompia , io sono la padrona, (entra, getta la 
sua mantiglia sopra una sedia., Remigio e Claudia 
che la seguono, restano interdetti in ‘fondo) 

M. Fau. Ottima signora!^ Voi ce li avete ricondotti? 

Fau, Voi ? 

Rosa E non senza grave fatica. Sono loro corsa dietro di 
galoppo, ho comandalo a Tomaso di ritornare, men- 
tre essi dicevano di no. Non avrei potuto soffrire che 
se ne andassero cosi malcontenti di noi , perchè il 
torlo è nostro. Si : primieramente di voi, papà Fauveau, 
e poi di, me. É forse loro colpa se mi avete raccontate 
delle menzogne, delle calunnie.... tu mi intendi, ti per- 
dono, purché dessi siano i ben venuti in tu^ casa, cioè 
in casa mia. 

M. Fau. Pare^^impossibile ! Voi stessa? Oh il bel cuore 
che avete, ottima pàdroua nostra! Avete il saligne, 
bollente, siete un folletto, ma poi.... Ali! è Dio che 
vi ha ispiralo, onde inipedire delle gravi sciagure 1 L 
adesso se vi degnaste di venir mecò.... (con cautela) 

Rosa, E dove ? 
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31. Fati, (le mormoro piano qualche parola) 

7fo*a Ah capisco : andiamo pare. ' 

Fau. E dov' è che correte cpn tanto fretta ? 

Jìosa È un nostro secreto. Lo saprai più (ardi. Orsù., 
papà Remigio, Claudia, venite avanti e riposatevi.- Qui 
siete come in casa vostra , intendete bene ? e il mio 
filtajuolo vuole assolutamente -scusarsi dei mali tratta^ 
menti di prima. Siamo intesi, (parte con 31. Pàit.) 

Fa u. (vorrebbe seguirle, e si trova di fronte con Remi- 
gio e Claudia) Uo proprio piacere che siate tornalo, 
mio buon vecchio! Come si fa? una parola vieu dopo 
l’altra, e quando meno si vorrebbe recar disgusto, è 
appunto allora.... Ria vìa, adesso coraggio. Siete, come 
disse, la padrona in casa vostra : coraggio, c 'ci rive- 
dremo. (parte per dove sono uscite le due donne) 

Clan, (che restò sempre aaaor(a) Padre mio^ perchè con- - 
durmi ancor qui ? 

Rem. Non era /orse questa la tua volontà? E ho fatto 
mai cosa contro la tua volontà? 

Clan, bion dico ciò, padre mio. ,Però fu mio malgrado 
che voi cedeste alle gentili premure delia signora Rosa. 
Rem. Stai forse male ? # 

Clan. No ; ma a quest’ ora saremmo già arrivati a casa 
nostra. Che cosa veuianm noi a far qui, per amor di 
Dio ? questo non è il nostro luogo. 

Rem. (contemplandola teneramente) Che vuoi ? quella 
signora |losa si è mostrata così buona, gridava, pian- 
geva; come si, polca resistere al suo bel cuore? Ho 
creduto cUe tu pure avresti lutto dimenticato, ben con- 
tenta di rivedere la mamma Fauveau che ti ama tanto! 
Clan, lo perdono a lutti : ma non voleva ritornar qui. 
ifem. Non mi rimproverare di più: alla mia età,-quand’u- 
no esce appena da una grave malattia, vi ricade facil- 
mente, e si perde ogni coraggio. 

Clan. No, grazie a Dio, voi siete guarito come per mi- 
racolo: avete buona cìera e siete, direi quasi, 'rin- 
giovanito. Mio buon padre, andiamo via. 

Rem. Non mi sento male, a dirla, ma sono stanco, assai 
stanco, Clandia mia (siede a sinistra, edeponc cappello 
e bastone sulla tavola) 

Clan. Povero padre ! . v 
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iìem. Non lo sono del lutto, avendo una buona figlia co- 
me tu sei. ' - 

Ciau. Una figlia che vi„ha diSpnorato! 

Rem. (alzandosi) Zitto là : non hai il diritto di accusare, 
o maledire la figliuola che io amo lauto! 11 tuo fallo 
non è piombato che sopra di tc , ed è mio dovere il 
. fartelo ormai dimealicare. Il buon pastore si pose la 
pecora smarrita sulle sue spalle, cd io non farò altrct- 
tauto per mia figlia ? 11 tuo pentimento fu vero y ed 
hai tanto sofferto, pianto, lavorato di e notte, che l’cspia- 
ziune fu grande, mia povera Claudia. D’altronde, ab- 
biamo fallato tutti e due : lutti e due fummo troppo 
creduli, di buona fede, e non abbiamo temuto i cuori 
perversi. Ne siamo stali ben puniti perdendo il nostro 
povero piccino: uort hai dunque che me sulla tèrra, 
com’ io non ho che te I E non ci ameremo noi ? Oh 
basta, è già gran tempo che ti dilanii il cuore , e voglio 
ormai che tu perdoni a te stessa : capisci, Claudia, lo 
voglio, {durante questo discorso avrà 'sciolto i cor- 
doni della mantiglia a Claudia-, e fattole segno di 
'porla sopra una sedia a destra: ella ha obbedito) 
Ciati. Ah io nou amo che voi , voi solo al mondo. 

. . SCENA in- 

< « 

Rosa , Silvio ^ la^mammu Fauveaii e, detti. 

Rosa Andiamo, Silvio, oggi tolti devono cedere a me^ . 
M. Fau. Ma si , la padrona vuole essere obbedita. 

SHv. {si accorge di Claudia e trasale) Madre , signora , 
io non capisco clic cosa vogliate da me. 

Rosa Oh bella I non vi piace il potef dire ai nostro papà 
Remigio che siete contento nel vederlo ritornato fra 
noi ? Ebbene, ‘gli parlerò io. (prende Remigio- pel brac- 
cio sinistro) ' \ , 

M. Fati, (dall alrto braccio) Ed anch’io: venite, papà 
Remigio. - 

Rem. {che. avrà preso il sito cappello e bastone, esitando) 
Ma.... vi sono dei secreti? 

Rosa Chi sa ? può darsi , ma che ?... avete paura di Die ? 
Oh non sono poi tanto diavolo quanto lo sembro. 
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Clan. {vorrebb$ seguir$ il vecchio, e la M. Pau. i’ ar- 
resta sorridendo) 

M. Fau. Ah curioso! 

Rosa {a Silvio che fa per seguirla ) Restale, Silyio, per 
un poco: tenete compagnia a Claudia: ella qui fra noi 
ha molto sofferto ; coosolalela. - ‘ . 

Silv. Ma io non oe ebbi colpo.... , ■ 

Rosa Non posso dire pur troppo altrettanto di me, ei è 
perciò che voglio confessarmi a p.ipà Remigio. .. ma 
la confessione non vuole tcslimonj. Restate, (parte con 
M. Fau. e Remigio) 

Clan, (parlando con isforzo) È vero che non avete colpa 
in ciò che soffer.si, come diceste, quindi non ho niente 
contro di voi, c non abbiamo cosa alcuna a dirci, (per . 
partire) 

Silv. (senza trattenerla., ma ponendosi in modo da ren- 
derle difficile l'uscita) Certamente.... e non so per- 
chè mi si abbia trascinalo fin qui. Voi ci siete, e sta 
bene , io non trovo nulla a ridire ^ ebbero torlo nel- 
r offendervi , fanno il loro dovere consolandovi , ma 
tutto ciò non mi riguarda affatto. * 

Clau. Lo so bene, e se mi trovate qui è a mio malgra- 
do ; non voleva ritornare, non l’avrei fatto giammai. 
Mio padre ha ceduto alla’ signora Rosa per un mo- 
mento, ma non già per rimanere, e noi andremo subito. 

Silv. (ponendosi sul limitare della porta) In quanto a 
me non vi impedisco di partire , nè di restare ; che 
deve premermene T Forse devo sindicare i vostri pen- 
sieri, occuparmi del passato, o della Vostra condotta ? 
Qualunque siate non me ue occupo. 

Clau. (con tutta rassegnazione) E chi vi prega di oc- 
cuparvene? 

Silv. Ognuno qui avrà detto delle cose spiacevoli o scioc- 
che, ma io vi' ho mai indirizzato una sola parola che 
tutti non potessero udire ? ditelo. 

Clau. Non I’ avrei mai sofferta. 

Silv. Eh lo so che siete altera c circospetto t Ciò va 
molto bene nella vostra posizione, (ironia) 

Clau. Un uomo onegto, e un buon cristiano, si farà, sem- 
pre un dovere di non porlaré della mia posizione, o 
Fior. Dram. BU. IH. Voi. IX. ® 
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dacché non àvclc cuore di sentire luUociò, vi proibisco 

di aggiungere uba parola di più. 

Silv. (camminando) Io non v’ insulto^ vi compiango. . 

Ciati. Serbale la vostra compassione per chi ve la do* 
manderà. La sventura che si nasconde ha diritto d'es- 
sere rispettata. 

Silv. Sì, ma la vostra Io sarebbe di più se non I’ aveste 
taolo nascosta. 

flou. Signor Silvio , i poveri hanno bisogno di lavorare. 

' É una ingiustizia, ma si respinge una disgraziata gio- 
vine che.... nella mia posizione, come voi dite, e fuori 
di paese per trovare da servire, sono condannata a 
tacere. 

Silv. Ed a mentire, (vivamente} 

Clan, E chi ha mentilo ? Niuno mi ha interrogato. 

Silv. Io , questa mattina. 

Clan. E vi ho mentito T 

Silv. Tacere è qualche volta mentire. 

Clau. tu qual caso ? 

Silv. Quando ad una persona amica non si vuole confi- 
dare il» vero. 

Clau. È giusto: ma quando non si conosce questa per- 
sona amica ? 

Silv. Basta così.... vi ho intesa. Nessuno più vi farà delle 
domande, (si ode rumore di voot) A meno che non 
ve ne faccia il signor Dionigio Ronciat , di cui odo 
la voce. ^ 

Clau. Ronciat! Mio DioI qiiesto'è troppo in un sol gior- 
, no! (st getta sopra una sedia. Silvio dall’altra parte 
fa lo stesso, fingendoti indifferente a ciò che succedo) 

. SCENA IV. 

Rosa, Dionigio, Remigio, Fauveau e la mamma Fauveau. 

Rosa (entrando per la prima) Adesso poi , se volete 
spiegarvi, lo forete in mia presenza e dell* intera fa- 
miglia. 

Dion, E perchè no ? Non ho paura d’ alcuno. , 

JFau. (entrando con Remigio)- Siate .tranquillo, papà Re- 
migio, e noD facciamo più strepiti, (si appoggia a SlÌ- 
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ntilra sul canto della tavola^ la M. Fau. lo segue 
e si avvicina a Silvio con inquietudine. Remigio si 
pone dietro la sedia di sua figlia, e le osserva in si- 
Isnxio) 

Dion. DifTerentemenie.... side tutti meravigliali di rive* 
dormi ? 

Rosa Tanto più cliè vi aveva pregato di non ritornare.' . 
Vi guida al certo il desiderio di far del male ; ma doo 
lo potrete più celatamente , giacché chiunque Tonrcle 
colpire, sarà qui per difeudersi. 

Dion. Ibbene, ci siamo? 

Fau. Ali pare che se ne sieoo fatte anche troppo delle 
parole.... ' 

Rem. Non temete, {con gran calma) per il signor Dioni- 
gio Ronciat garantisco io. 

mDxon. Bravo, cosi mi piacciono gli uomini! Senti, buon 
vecchio, dopo ciò che diiò nói ci intenderemo subito, 
sai 7 {battendogli sulla spalla) 

Rem. Ab mi date del tu, signor Ronciat? Voi mi battete 
sulla spalla? Ali onorate d^ assai. \ 

Dion. Siete allegro questa sera, papà Remigio , tanto 
meglio, ne sono contento. , 

Rem. Davvero ? 

Fau. (La non dovrebbe finir bene.) Papà Remigio !... 

Rem. (a tutti) Sentiamo .che cosa dee dirmi il signor 
Ronciat. Ci siamo ? , 

Dion. Diversamente ... È vero, forse ho dei torti, ma ne 
avete voi. pure: volete farmi passare per un uomo 
senza cuòre, fate chiasso della vostra storia, c già tutti 
se ne interessano, quindi per vostra cagione, tornando 
qui , ho trovata tutta la parrocchia in movimento. Ah 
scapestrato, a me! gridavano alcuni, tu hai fatto 
cacciare il povero’ papà Remigio, md crepa , a me , 
capite ? dicevano gli altri , ecco la signora Rosa che 
riconduce quella buona gente in trionfo. C le donne . 
mi mostravano i pugni ben serrati, e i ragazzi voleva* 
no lanciarmi dei sassi : insomma, in questo modo di- 
vengo ridicolo, ridicolo io, che non lo sono mai stato, 
almeno agli occhi miei^ e perfino qui la signora mi ha 
congedato, mentre non mi vedeva poi tanto di cattivo 
occhio.... 
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/tosa Insolentel voi v‘ ingannate. 

Dion. Brava, cosi va detto I Voleste parlarmi in pabblico, 
ed ecco che parlo anch^ io in pubblico. Diversamente, 
caro il mio vecchio, bisogna Bnirla. Convcni.imo. Che 
volete insomma, che pretendete in compenso di quella 
ragazzata?,'., già mi capite , se la somma chiesta non 
sarà esorbitante.... ci accorderemo. 

Ben», (sempre calmo) Lo somma ? e perchè, se è lecito ? 
Dior\. B via!... non m’intendete? 

Rem. No, davvero.... sono assai vecchio.... ebbi una grossa 
malattia, ed ho perduto quasi interamente la memoria. 
Dion. Ma come? non vi ricordate di.... 

Rem. Non. mi ricordo più di niente, e non posso accet* 
tare il vostro danaro senza sapere come me P abbia 
guadagnato. 

Dion. (turbandosi) Guadagnato.... guadagnalo I Non dico 
questo.... so bene che allora non avreste consentito.... 
Siete un onesl’ uomo , lo confesso , e credevate che 
avendovi chiesta la figlia'’ per isposa.... 

Rem. Ah dunque me l’avete chiesta in matrimonio? Laggiù 
da noi ? sul serio? in famiglia ? con la parola d’ onore ? 
Aspettate.... Si, si, me ne ricordo. 

D7on. Bravo, vi rammentate di lutto , ed jo non voglio 
negare , sì, vi ho data la parola d’ onore per me, per 
i miei.... e non voleva ingannarvi, davvero.... o almeno 
non lo credeva. Che volete ? giovine , franco , un po' . 
' inasinito.... Ero amante,- e non diffidava 4li me stesso; 
vostra figlia era una fanciullo, e non conosceva il pè* 
ricolo , andavamo avanti (ulti due senza pensare al 
male. Cosi talvolta si cade' senza volerlo , talvolta si 
prende moglie, quando meno lo si credeva, e dilTeren* 
temente.... il cielo perdona, e il danno uon-è poi così 
forte. ' ' 

Rem. È molto grande quando I’ amante non isposa I Si 
crede sempre che vi siano furti ragioni per disdirsi , e 
' per me dico che voi, uomo onesto, onde operare cosi 
' avrete dovuto trovare disonesta -la figlia mia: era ella 
civetta , ditelo ? Vi ha dato motivo di gelosia , dava 
. retta a degli altri galanti , ditelo ? 

Cfau. (si leva e prende la mano del vecchio, che sembra 
proteggerla, e la fa sedere eempre equadrando Ronciat) 
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Dion. No , io non allarmerò il falso , benchè^i accorga 
che cosi mi strappate una confessione. Il torto è mio: 
Claudia, io dico iu sua presenza, Claudia era saggia « 
non ascoltava che me, cd ero così sicuro di lei.... 

Rem. E r avete abbandonata senza un motivo ? 

Dion.'^ Pel timore di div'enire miserabile, sposando una 
giovine che non aveva niente. 

Rem. Alil è vero! ella non aveva più niente. Quella ricca 
zia .dalla .<}oale doveva ereditare.... pensò bene così 
vecchia di maritarsi in quei giorni in cui dovevate spo- 
sare Claudia,. ed ecco che subito cangiaste d’idea. Io 
non poteva mai. credere che fosse quello il solo mo- 
tivo, ma dacché voi lo dite.... 

Dion. Cioè, siete voi che me lo fate dire ! ' . 

Rosa Ma siete voi che non lo potete negare. 

Dion. Ebbene.... Molti avrebbero fatto lo stesso. I miei 
sono ricchi , ma lavorano : io non sono stato educato 
alla fatiea: m’ hanno lasciato la briglia sul collo, e più 
volte mi dissero: tu sei ricco, divertiti, quindi sposa 
chi vuoi, tu sei figlio unico , ^a un buon negozio, e 
sarai almeno cittadino. La massima mi piacque ed ho 
obbedito; Nel vedervi rovinati, riflettei che avrei do- 
' voto adattarmi alla vHa campagnuola dei miei parenti, 
ó mettere la maoo sopra uua buona dote per soste- 
nermi sempre nei dolce far niente. Ecco tutto il mio 
torto, ho lascialo I’ amore per la fortuna, ho fatto co- 
. me tant’ altri , forse mi sono ingannato, il mio fallo 
mi recò non poco danno , giacché molti buoqi partiti 
se ne andarono in fumo. Ecco perchè ho quasi abban- 
donato il mio paese, e sono venuto qui a cercare una 
moglie, ma sempre però coila bella ioleozione di sta- 
bilire anche la vostra sorte subito che avessi pagato 
i miei debiti. Voi altri, iu luogo di aiutarmi, mi avelo 
barricata ogni strada, mi avete quasi demolito. Finia. 
mola dunque , chiedetemi quanto volete , e come sa* 
pranno tulli che ho riparalo al mio torlo, non mi ri- 
getteranno più. 

Rem. Siete ben generoso, signor Ronciat, nel voler render 
contento un uomo capace di domandare dell’ oro in 
cambio del suo onore , o qui sono credulo il più ab- 
bietto di lutti per potermi fare una tale offerta. Brava 
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gente, che mi avete accolto ed. assistito dopo le alti- 
me messi , ditemi se durante la mia malattia, o forse 
delirando, ho commesM) qualche bassezza che autorizzi 
^ìl signore a farmi un tanto affronto in vostra presenza: 
nessun riguardo , ditelo. 

Fau. Voi foste sempre nn uomo rispettabile. 

M. Faxi. Come ve' ne sono ben pochi ; la vostra Sglia è 
degna di voi.... 

Uosa £ nou può essere che un vigliacco colui che ar- 
disce farvi delle uiuilianli. proposizioni. 

M. Fau. Per caritè, non lo eccitate di più. Papà Remi- 
gio cova una gran collera. 

SÙv. (si alza, sembra desiarsi dal sua assopimento, e 
rimane cògli occhi, fissi sopra Claudia) . 

Rem. Non temete. Sono cosi tranquillo in questo mo- 
mento, come lo sarò nell' ora della mia morte. Ciò vi 
sorprende ? Sorprende te pure? Non sai eome ho fatto 
a pazientare cinque anni con le? come un antico sol- 
dato, un vecchio villano con mani incallite, e- sempre 
più forte di te, che non hai mai lavoratornon t’abbia 
messo sotto i piedi per schiacciarti la testa contro le 
pietre ? lo era cieco, era ingiusto verso mia figlia : Dio 
me lo perdoni I Le feci l’ ingiuria di credere eh’ ella 
sentisse ancora un resto di affetto per te: l'offesa è 
cosi bassa eh’ io gliene chieggo scusa ogni giorno, (ab- 
bracciando Claudia) E quanto più me lo negava, tanto 
più mi immaginai^ che le sue lagrime sparse in se- 
greto, il suo ribrezzo all' idea di altro matrimonio, pro- 
cedessero da una memoria a da un dolore amoroso. 
Dieci volte presi- la mia scure per aspettarti nel basso, 
e dieci volle, l’ho gettata dietro la mia porta vedendo 
Claudia che dicéva le sue preghiere, e che, secondo la 
mia idea, le diceva anche per le. Non ho voluto ven- 
dicare mia figlia pel timore di riuscire odioso a mia 
figlia. 

jDion. Grazie intanto per la buona intenzione ; però di- 
versamente se avessi creduto che Claudia nutrisse an- 
cora del sentimento per me,... ma mi disse ella stessa 
quando la rividi, or sono tre mesi.... qui, che non 
mi amava più, e diversamente non bo potuto farle al- 
cuna offerta. 
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Rem. Ella diceva la verità, ed io lo so : aia lo so d’ oggi / 
soltanto : ecco perchè mi vedi cosi tranquillo , perchè 
noalipcntc sono libero da quella falsa idea, e posso pu< 
Dirti. I 

Fau. Calmatevi. 

t^ion. Lasciatelo dire, lasciatelo fare : non mi difenderò 
mai contro un uomo di quell’ età , e piuttosto me ne 
vado. 

Rem. Non aver paura : ti ho creduto un colpevole , ma 
veggo che non sei -che uu vile. Voglio punirti colla , 
mia compassione e col mio disprezzo. Vattene pure , 
sciagurato , ti fo grazia ; vaitene con il tuo orgoglio , 
«olla tua infìngardia, col tuo denaro, se ne hai, e colla 
vergogna di avermene offerto. 

Fau. Brav'uomól povero, ma onorato! 

M. Fau. Questo si chiama parlar bene; ' 

Rota Ed agir bene. 

Dìon. Tutti contro di me ; ed è questa la rete che mi 
avete tesa ? Eppure bisogna che cerchi il modo da 
. 'chiudervi la bocca.... non so ancora come.... ma ri- 
fletterò, c forse troverò qualche cosa che non vi aspet- 
tate, e che adesso, non so hemmen io. {fa per uscire) 
Rosa Ma intanto ve ne andate^. 

Dion. Diversamente.... non mi perdo per così poeo. 
Voglio provarvi che valgo assai più di quanto mi va- 
lutate. Claudia, vuoi tu dirmi che mi ami sempre, che 
per-me solo hai ricusato di dar retta ad alcun altro.... 

' (movimenfo di Silvio) Dillo , e il diavolo mi porli se 

10 non ti sposo subito, (silenzio generale) Orsù, risol- - 
viamoci , che il diavolo alle volte non mi facesse disdire. 

Rem. (a Claudia che è rimasta come pietrificata du~ 
tante questa scena) Mia figlia , lo ascolti 7 tocca a le 

11 rispondere'. 

Clatt. (con fermezza, alzandosi) Padre mio, per isposare 
un uomo bisogna giurare a Dio d’ amarlo, di stimarlo 
e rispettarlo per tutta la vita : e quando non si sente 
per lui che disprezzo, non si deve mentire a Dio, nè 
commettere un sacrilegio. Ricuso. ' 

Dion. Sul serio ? 

Clau. Ricuso. 

Rosa Ed io al suo posto farci lo- stesso. 
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Rem. Tu hai offerto una riparazione, e fu ricusata : ora 
ho il diritto di esigere aneli’ io quello che liii conviene. 
Dion. Non veggo davvero ciò che -possiate chiedere di più. 
Rem. Esigo che tu abbandoni il nostro paese del tutto. 
Dion. Con tutto il piacere. É gin da gran tempo che ne 
ho la, volontà: e diversamente non voglio essere mo- 
strato a dito. Buonasera a tutti. Vado da mio sio 
Ratou, più di trenta leghe lontano di qui, e chi sa che 
• presso di lui gli affari non terminino bene ! Sempre 
rhe voi non veughiate a mietere fio là. fa Remigio) 
Mi promettete di lasciarmi tranquillo? 

Rem. (serio e soienne)’Non devo io ricever leggi da te: 
ti proibisco di por piede nella nostra parrocchia, e in 
qualunque luogo ove tu possa incontrarti con mia figlia. 

(j lurido. 

Dion. Lo giuro, c senza fatica. ^ 

Rem. Ora che il buon Dìo ti perdoni, come noi li perdo- 
fiiamó. Possa emendarti e riparare alla tua mala con- 
dotta.... Puoi andartene. Addio. - 
Dion. {editando per salutare Claudia che non lo guarda). 
.Diversanieute.... lo credo però che per riuscire nel 
mondo bisogna avere l'apparenza pazza, e la sostanza 
saggia.... vedremo.... Son servo a tutti, (parta. — 
M. Fati, è inquieta per il contegno cupo e forzato di 
Silvio., e gli sta vicina-: Rosa si appressa a Claudia^ 
Fauveau al vecchio) 

Fati. Ma -sapete voi ohe sono incantato dei bei sentimenti, 
del vostro disinteresse 1 Rifiutare anche un matrimonio 
che avrebbe giovato al vostro buon nome ! 

Rem. SI , nella stima degli uomini , ma è un pagarla a 
troppo caro prezzo z|iiaiido bisogna mentire a Dio, alla 
coscienza ed al pròprio cuore. Prima di tutto noi sia- 
mo cristiani, inu non di nome, dj fatti. ' ■ 

Fau. Brava gente ! stringetemi la mano. 

Rem Con tulio il cuore, e' dimentico tutti gli insulti.ì.. ^ 
Fau. Sottovoce ; non conviene tornar più su certi pro- 
positi innanzi agli altri, (piano) . ' 

Rem. (senza lassar la voce) E perchè? Se qualcuno si 
fatto una cattiva idea di mìa figlia , non volete voi 
mostrare come la pensate ? , ' 

Fau. Dico che se volete un giorno o l’ altro maritarla , 
non vi ronvi<-iio dar tanta pubblicità alla sua disgrazia. 
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Ittrn-, Credete dunque eh'’ ella non meriti di trovare an« 
cora no giotioe onesto, che pensi più alla bontà di Dio 
che al rigore degli uomini ? ' 

Fau. Essi sono un po’ crudeli, è vero, ma questo avvie- 
ne dappertutto, e i genitori danno a ciò importanza, se 
non gliela danno ì figli. 

Rem. (sottovoce) Anche la signora Rosa ha fatto parlare 
di sè. e più spesso che mia figlia.... ma pel di lei buon 
cuore e per la sua gran carità, un onest’ uomo non po- 
trebbe amarla ? 

Fau. Perchè no ? 

Rem. C siccome ella con tutto ciò è ben ricca , vi sa- 
ranno molli genitori che vorrebbero, malgrado i pre- 
giudizi, farla sposare ai loro figli. 

Fau. Ma voi lo dite per me ! (alzando la voce) 

Rem. (sempre basso) Oli!... non penso che a- mia figlia 
io: per me Claudia è fotta sacra da quanto ha sofferto, 
e non mi si può dire che le idee del mondo preval- 
gano contro di lei. 

Fau. Le idee del mondo sono le mie., e non voglio ve- 
derle' distrutte, (alto e con forza : poi marcando le 
seguenti parole) Non bisogna poi, perchè sapete parlar 
meglio di me, prendermi per una bestia. 

M. Fau. Oh sta a vedere che adesso gridate ancora. 

Rosa Che .cosa c’ è ora di nuovo ? . ^ 

Fau. C’ è die 'questo vecchio è troppo testardo nel suo 
orgoglio. 

Rem. Orgoglio! No, voi non mi avete inteso. Il mio or- 
goglio è caduto, oggi l'ho messo sotto i miei piedi. 
Ilo reso quesr omaggio a quel gran giudice che mi ha 
fatto ricuperare la forza e la mia ragione, quasi a mi- 
racolo, nel punto che mia figlia oltraggiala ne aveva 
-bisogno. Sono stato come pazzo per un momento, ho 
sentilo in me lottare la malattia colla guarigione , ma 
puro dopo la vista mi si è rischiarata, e come ora vedo 
voi, mi parve scorgere cogli occhi della mente la ve- 
rità del cielo. Allora ciò che in me chiamate alterigia, 
orgoglio cadde distrutto innanzi alla luce clic dona 
soltanto Dio I S), egli solo è grande, egli solo è giusto, 
accoglie gli umili e schiaccia i superbi» (Fauveau ri- 
mane penetrato e silenxiosoy 
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Silv. («he ii era avvicinato, s'inginocchia con rispetto 
innanzi a Remigio) Ah ! dite il vero, rispettabile vec* 
chio , ed è perciò che^la mia superbia, la mia pazza 
superbia si piega a Voi duvauti. Vi domabdo la mano 
di vostra figlia, che voi mi avete insegnato a rispettare 
come si merita. 

Rem, (gli fa segno che sta a sua figlia il rispondere) 

Silv. Claudia , pèrdonalemi , accettatemi per vostro so- 
stegno. Già vi amava a morire , e quando appresi la 
verità, non fii biasimo in me, non fu disprezzo, no.... 
com’ è vero che Dio mi sente , fu gelosia. Ma io ap- 
presso non sarò più geloso.... non saprei di chi.... Ab- 
bandonatevi a me, vi amerò , e vi difenderò con tanto 
onore come quello di vostro padre. Affidatevi a me, 
io non temo le dleerie dei malevoli, o saprò far rispet- 
tare mia moglie da tutti. . 

Clau. (volgendosi a lui) No, signor Silvio: ho giurato 
.di punire me stessa , portando sola Ja pena del mio 
fallo. 

if. Fau. (andando a Claudia) Claudia, è per timore di 
darne dispiacere che parlate cosi , m a io, credetemi, vi 
ho sèmpre amata come una figlia. 

Clau. Domandatemi la vita, è tutto quello che posso darvi. 

Rosa Claudia, io sodo quella che qui vi ha offesa più di 
tutti: vorrete voi che rni inginocchi? 

Clau. Signora !... dovrei farlo io per ringraziarvi della 
vostra carità, ma non mi domandate ciò che non posso 
accordare. 

Silv. (disperato pel rifiuto di Claudia si getta fra le 
braccia del di lui padre) Mio Dio I 

Fau. (eh’ è già vinto dice a Claudia) Mia figlia, la vo- 
stra virtù è rara, ma' per pietà di voi stessa e del 
mio povero figlio, affidatevi alla sua parola ed alla mia. 

Silv. Oh grazie, padre, grazie. 

Clau. Vi sono grata , signor Tauveau , vi rispetto , vi 
amo, ma non posso obbedirvi. 

Silv. Ah pur troppo ella non m' ama ! 

Rem. (conducendo a sè Claudia) Ora tocca a me di pre- 
garti : ricuserai anche a tuo padre.... 

Clan.' lo Qon posso concedere neppure a voi, ciò che ho 
giurato a Dio di non accordare ad alcuno. 




